
“L’amore è eterno fi nché dura” è il ti-
tolo di un fi lm di Carlo Verdone, uscito 
nelle sale cinematografi che nel 2004. I 
cinema, come i libri, hanno la capacità 
di cogliere alcune tendenze che si dif-
fondono nel pensiero comune e inter-
pretare, con racconti più o meno riusci-
ti, una mentalità che fa da specchio al 
sentire di una società. È innegabile che 
ci troviamo oggi a vivere in un conte-
sto dove tutto è provvisorio e mutevole. 
Il “tempo indeterminato”, da molti so-
gnato nella professione, oggi è indeter-
minato fi nché persiste il lavoro. Il mon-
do cambia così in fretta che le necessità 
del mercato rendono tutto provvisorio e 
contingente. Forse è proprio il provvi-
sorio la cifra più rappresentativa della 
modernità.
Sarà il contrasto con questo stato di 

permanente insicurezza che mi porta a 
sorprendermi ogni qualvolta due gio-
vani mi esprimono la volontà di sposar-
si dentro una scelta d’amore orientata 
al “per sempre”.  Ho incontrato coppie 
di fi danzati che a causa di questa pan-
demia hanno dovuto spostare due o tre 
volte la data del loro matrimonio. Sono 
venuti così a trovarsi nella condizio-
ne di progettare il per sempre del loro 
amore in un contesto in cui non erano in 
grado neppure di defi nire la data della 
celebrazione. Eppure tenaci e perseve-
ranti, magari con le lacrime agli occhi, 
mano nella mano, ancorati alla forza di 
un amore che supera gli ostacoli.  
Penso anche alla scelta di don Gio-

vanni Stella e don Davide Forest di vo-
lersi donare completamente al Signore 
e ai fratelli nel sacerdozio. Anche la 
loro è una scelta d’amore che abbraccia 
e coinvolge tutta la vita e per sempre. 
A fi ne giugno Silvia Bortolini vivrà un 
ulteriore passo verso la consacrazione 
defi nitiva al Signore secondo il carisma 
delle Cooperatrici Pastorali. In questa 
tappa, chiamata “Rito di Impegno”, Sil-
via rinnoverà davanti al Vescovo il suo 
Eccomi al Signore ma in modo ancora 
più determinato e defi nitivo. Durante la 
celebrazione le verrà conferito anche il 
compito di Ministro straordinario della 
Santa Comunione, che le consentirà di 
portare l’Eucarestia ai malati e anziani 
nelle case o di distribuire la Santa Co-

munione ai fedeli durante le Messe, in 
aiuto ai sacerdoti. 
In questa temperie culturale susci-

ta più che mai meraviglia incontrare 
giovani che credono all’Amore, ad un 
Amore con la “A” maiuscola. Molte, 
forse troppe persone hanno rinunciato 
a credere all’amore, ad un amo-
re totalizzante e duraturo 
nel tempo, ritenendolo 
solo una bella favola 
per bambini, un so-
gno entusiasmante 
ma irrealizzabile. 
L’esempio di giova-
ni che ancora oggi 
scelgono di sposarsi 
per sempre o di consa-
crarsi al Signore suscita 
domande, risveglia nostal-
gie profonde. 
Dove trovano la forza per scegliere 

un amore così? Sono forse più inge-
nui? Hanno avuto alle spalle famiglie 
più stabili? Hanno più volontà, più 
maturità rispetto ad altri? La risposta è 
la stessa: No, nulla di tutto questo. O 
forse non può essere solo questo. Del 
resto chi non ha mai fatto l’esperienza 
di quanto può essere precaria e fragile 
la vita?

Se dei giovani oggi arrivano a sceglie-
re un amore così è perché sanno di po-
terlo fondare su una roccia più sicura, 
sanno di poter attingere vita e forza da 
quella sorgente da cui tutti siamo nati. 
All’interno della Bibbia sono riporta-
ti molti passaggi che esprimono il per 

sempre dell’amore di Dio verso 
il suo popolo. Il salmo 136 

dopo aver invitato il po-
polo d’Israele a fare 
memoria delle grandi 
opere di Dio in suo 
favore esorta tutti ad 
imprimere nel cuore 
questa certezza con il 

ritornello: “perché il 
suo amore è per sem-

pre”. Dio ama in modo 
fedele perché Lui stesso è 

Amore, conclude l’apostolo Gio-
vanni nelle sue lettere.
Il credente, a motivo di questa fede, 

sa che l’amore non è solo una porzio-
ne della vita umana ma il suo pieno si-
gnifi cato, non occupa solo alcune ore 
dell’esistenza, ma ne è l’anima, il re-
spiro costante. Quel respiro poi che si 
fa canto, arte e poesia in molti artisti, 
credenti e non credenti, perché iscritto 
nel DNA di ciascuno. 

Può sembrare banale ripeterlo e tut-
tavia resta vero: la nostra vita trova 
senso solo nell’esperienza dell’amare e 
dell’essere amati, e tutti siamo alla ri-
cerca di un amore con i tratti di eterni-
tà. La grazia di un libro come il Cantico 
dei cantici posto al cuore della Bibbia 
consiste proprio nel fatto che in esso si 
parla dall’inizio alla fi ne di amore uma-
no che nel contempo diventa Parola di 
Dio, rivelazione di Dio. A conclusione 
del Cantico si legge un’affermazione 
straordinaria. L’amata dice all’amato: 
“Mettimi come sigillo sul tuo cuore, 
come sigillo sul tuo braccio, perché 
forte come la morte è l’amore, tenace 
come l’inferno è lo slancio amoroso. 
Le sue vampe sono fi amme di fuoco, 
una fi amma del Signore”.
Ebbene Gesù è stato l’amore più forte 

di ogni fragilità, un amore che ha vin-
to perfi no la morte. Questa è la nostra 
fede. Nella promessa del rito del  Ma-
trimonio i due giovani si dicono: “Con 
la grazia di Cristo, prometto di esserti 
fedele”. Non c’è altra forza su cui fon-
dare e vivere un amore che permette di 
sognare in grande.

don Pierpaolo
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Operatori sanitari e volontari in servizio

al Centro vaccini di Ponte di Piave
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IMMUNITÀ DI GREGGE

E TRANSUMANZA
Nelle ultime settimane la prospettiva dell’immunità di 
gregge è tornata a guadagnarsi la scena. Raggiungere 
la soglia almeno del 70% della popolazione vaccinata 
con le due dosi di prassi dovrebbe mettere al riparo dal 
contagio, proteggendo chi è ancora in attesa e chi non 
può riceverle. L’ingresso del Veneto in zona bianca e il 
programma di riapertura delle attività favoriranno il gra-
duale ritorno alla vita economica e sociale. Intanto la 
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duale ritorno alla vita economica e sociale. Intanto la

Passaggio di gregge

campagna vaccinale procede in modo soddisfacente grazie ad 
un’organizzazione improntata all’effi cienza e alla disponibilità. 
Campagna richiama anche l’aria di primavera che ha trovato diffi -
coltà a decollare per le basse temperature e le precipitazioni che 
hanno imbiancato intere zone della provincia. Intanto le greggi (di 
cui riportiamo un passaggio non lontano dall’argine che costitu-
isce la via maestra per gli spostamenti) sono ritornate sui monti 
dove trascorreranno l’estate. 
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* Dopo le modifi che alla viabilità introdotte l’an-
no scorso, è allo studio un progetto di intervento su 
piazzale Europa e altri interventi di tipo estetico e 
funzionale in altri punti dell’agglomerato urbano. 
Nello spazio dell’approfondimento di questo mese 
ci soffermiamo sull’ex Salacè che raggruppa un im-
ponente comparto residenziale, alcuni istituti scola-
stici e impianti sportivi su cui gravitano quotidiana-
mente centinaia di persone.

* Mentre la morsa della pandemia sembra allenta-
ta, e le riaperture decretate sulla base di un rischio 
“ragionato” dal governo Draghi aprono orizzonti 
di luce, fa un piacevole effetto sentire il giudizio 
estremamente positivo espresso al presidente Luca 
Zaia dal commissario straordinario per l’emergen-
za Covid Francesco Paolo Figliuolo sulla qualità 
dei servizi e sull’effi cienza dimostrata dalla nostra 
Regione nella campagna di vaccinazione. Durante 
la visita all’Ospedale di Padova, ha fatto gli onori 
di casa il nostro dott. Giuseppe Dal Ben, cresciuto 
nella realtà sanitaria opitergina e trevigiana, oggi 
alla guida della prestigiosa struttura patavina. 

* Una chiesa come punto per la somministrazione 
del vaccino. È successo sempre a Padova, nella chie-
sa dedicata a San Paolo. “Il nostro compito è essere 
vicini alla gente del quartiere e prenderci cura delle 
necessità degli anziani”, ha commentato il parroco. 
Una scelta motivata da criteri di necessità com’è av-
venuto altre volte nella storia. Immagini della Gran-
de Guerra mostrano ad esempio la basilica di Motta 
di Livenza attrezzata ad ospedale militare. E durante 
la tragica alluvione del 1966, la chiesa di Grassaga 
fu adibita a ricovero per le mucche con il benestare 
del vescovo Luciani per evitare che annegassero.

* Sono due i sacerdoti ordinati nella cattedrale di 
Vittorio Veneto il 29 maggio scorso: don Giovanni 
Stella, classe 1990, di Sacile e don Davide Forest, 
classe 1994, di Mansuè. Vocazioni accolte nella co-
munità di Castel Roganzuolo e maturate nel percor-
so teologico in seminario di Vittorio Veneto. In par-
ticolare a don Giovanni, 30 anni, laureato in mate-
matica all’università di Udine, da settembre scorso 

in servizio pastorale nelle parrocchie del Duomo, 
di Camino e di Fratta, vanno gli auguri affettuosi 
della Comunità opitergina.

* Orario unico alle scuole primarie con il sabato 
libero oppure facoltà per le famiglie di avere 
la settimana ripartita su sei giorni? L’organiz-
zazione del servizio di trasporto è in grado di 
rispondere ad entrambe le formule? Il dibattito 
attorno a queste domande è aperto e divide le 
forze politiche. “Penso che un’offerta diffe-
renziata possa fornire soluzioni per tutti”, sin-
tetizza Maria Scardellato, sulla quale grava la 
responsabilità di far quadrare i conti dei servizi 
sussidiari alla didattica. 

* È andato a Emanuele Bressan di Montebellu-
na e Andrea Botter di Agordo il premio architettura 
“Città di Oderzo”. Hanno convinto pienamente le 
soluzioni ideate dai giovani professionisti incarica-
ti da Leonardo Del Vecchio per il PalaLuxottica di 
Agordo, una struttura imponente in un paesaggio 
incantato. Di qui la scelta vincente di reinterpretare 
le linee del tabià. Il volume della struttura si svi-
luppa sotto un tetto a falde ripetute caratterizzato 
da una linea che riprende il profi lo delle montagne 
sullo sfondo.

* I mestieri di un tempo conservano tutto il loro 
fascino ancora oggi. La riprova viene dalla parte-
cipazione al premio letterario Giuseppe Mazzotti 
che ha mosso l’interesse di una settantina di ragazzi, 
provenienti da diciassette classi di otto istituti del 
territorio. Sul gradino più alto del podio è salito Le-
onardo Biasiato, del Brandolini di Oderzo, autore 
dei versi “A storneon par el tempo”; il tempo con 
i suoi ritmi e le abitudini della gente. Un tuffo nei 
ricordi dei nonni.

* La fi era del cicloturismo: Oderzo nel fi ne setti-
mana 29-30 maggio è stata nuovamente teatro del 
Bike Fest. Un evento che vuole incentivare l’uso 
della bicicletta come stile di vita sano e a impatto 
zero sull’ambiente. Gli ingredienti: turismo locale, 
ecologia e salute dei cittadini. Nella conferenza di 
apertura si è parlato di benessere fi sico e psicologi-
co, di ecologia, di socialità, di rilancio dei consumi. 
Un’occasione unica per scoprire gli angoli nascosti 
del territorio in sella alle due ruote sotto la guida di 
esperti locali. Punto di partenza degli interessanti 
itinerari: Piazza Grande.

* È dedicata ai nonni la canzone ”Speranza in un 
fi ore” scritta dai Jalisse (vincitori del Festival di 
Sanremo edizione 1997) e inserita nell’ultimo al-
bum realizzato. La concittadina Alessandra Drusian 
e Fabio Ricci hanno pensato bene di inviare la nuova 
copertina al Presidente Sergio Mattarella ricevendo 
espressioni di incoraggiamento.

* Con “Frammenti di identità” cinque Comuni 
dell’Opitergino promuovono un gioco on line sulla 
storia di Oderzo, Motta di Livenza, Ponte di Piave, 
Cessalto, Cimadolmo, per far conoscere posti evo-
cativi e personaggi del passato e della cultura, sen-
za trascurare la buona tavola. A tenere per mano, 
virtualmente, il protagonista del viaggio, c’è una 
immaginaria ragazza del luogo, di nome Zoe. 

g.m.
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ilil IALOGhetto
IDEE PER L’EUROPA

Tutto è partito quattro anni fa quando era approdato a Oder-
zo un gruppo di giovani laureati, provenienti da quattro diverse 
università europee, per partecipare ad un master post laurea. 
A piedi o in bicicletta avevano passato a setaccio per settima-
ne il territorio opitergino senza pregiudizi, né condizionamenti. 
Preziosa la guida della prof. Paolo Viganò dell’Istituto Univer-
sitario di Architettura di Venezia. “Nessuno vuole cambiare di 
punto in bianco la società”, rassicurava la docente, vincitrice in 
Francia del prestigioso Grand Prix de l’urbanisme): “Vogliamo 
porre delle domande che creino un dibattito nuovo. Ad esem-
pio: sono sempre indispensabili l’asfalto e le automobili?” 

A distanza di pochi mesi l’amministrazione comunale guidata 

da Maria Scardellato presentava un piano urbano del traffi co, 

illustrato in pubblici incontri alle categorie economiche e alla 

cittadinanza, che comportava importanti modifi che sulla viabi-

lità e un cambio di passo. Nel corso del 2020, venivano intro-

dotte le prime modifi che al traffi co urbano principalmente con i 

sensi unici di via Roma, di via Garibaldi e di via Mazzini, malgra-

do una grande raccolta di fi rme contrarie alle misure adottate. 

Tutte ispirate, nelle intenzioni dell’amministrazione comunale, 

ad un nuovo modo di vivere la città che porterà vantaggi in ter-

mini ambientali. Nessuna decisione riguardava invece piazzale 

Europa, per la complessità delle implicazioni: traffi co, rumore, 

inquinamento atmosferico, malessere diffuso dei residenti.

Ora, l’ipotesi progettuale commissionata alla prof. Viganò 

apre prospettive concrete, cominciando proprio da piazzale 

Europa. Ne abbiamo parlato con Vincenzo Artico, assessore 

ai lavori pubblici, all’urbanistica e all’ambiente nonché vice-sin-

daco. Opportuna la sua precisazione per quest’area affacciata 

sul Monticano che il piano urbano del traffi co e il riassetto in 

termini di fl ussi e di parcheggi sono stati accompagnati da una 

serie di passaggi non rinviabili: valorizzazione del patrimonio 

edilizio pubblico, interventi di edilizia scolastica per la sicurez-

za e il risparmio energetico, ricerca di forme di fi nanziamenti e 

di procedure adeguate alle urgenze da soddisfare in questi e 

altri campi.

Un dato storico è che l’area, urbanizzata tra gli anni sessan-

ta e settanta, corrispondeva fi no ad allora a una discarica di 

rifi uti, il Salacè, più spostata verso gli impianti sportivi. Dalla 

casetta in mezzo al verde che fu demolita per lasciar posto alla 

costruzione del palazzetto dello sport partivano le guide per 

l’acquisizione della patente del cronista sulla strada bianca a 

pie’ d’argine, e si ripetevano all’infi nito le corse con la cinque-

cento dai fi nti cerchi in lega leggera. In quegli anni sorsero altri 

condomini e fu costruito il plesso della scuola media, trasferita 

da via Garibaldi, che nella fase migliore occupava l’intero fab-

bricato accanto al quale sta sorgendo ora il nuovo e imponente 

palAmalteo. 

La riqualifi cazione di piazzale Europa, già sollevato negli ulti-

mi mesi del traffi co d’attraversamento, è inserita nel piano delle 

opere pubbliche che comprende altri interventi. Restando al 

contesto urbano, novità interessano ad esempio l’area attorno 

al ponte di Gattolè e la rotonda fra via delle Grazie e via Maz-

zini. 

Piazzale Europa è destinato a riacquistare il tanto verde per-

duto. L’attuale corsia spartitraffi co centrale diventerà una lunga 

aiuola dove saranno piantati alberi ad alto fusto. Altri verranno 

messi a dimora nella passeggiata verso il fi ume Monticano lun-

go il quale è prevista una pista ciclabile. 

Insomma, è iniziata un’operazione per rendere più gradevoli e 

funzionali alcuni punti critici della città sui quali ritorneremo. Tra 

questi, sul ramo interno del fi ume, il ponte di Gattolè al quale 

si conta di restituire i due obelischi che lo ornavano un tempo 

come si può notare nel disegno di Armando Buso riportato in 

copertina al libro “Microstoria di una città: uomini, botteghe e 

sentimenti” di Mario Bernardi.

Ma sul volto della città futura avremo modo di tornare ancora. 

Giuseppe Migotto

UN MESE

DI CRONACA CITTADINA 

RACCONTATA ATTRAVERSO FATTI 

E ANNOTAZIONI. 

QUASI UNA RASSEGNA STAMPA, 

RIVEDUTA E COMMENTATA. 

Il palazzetto dello sport

Il Monticano e Piazzale Europa
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ATTIVITÀ ESTIVE

NON MANCHERANNO
IL GREST E I CAMPISCUOLA

Eccoci giunti all’estate 2021, seconda in tempo di Co-
vid. In canonica ci siamo interrogati su come sfruttare 
questo tempo che si apre davanti a noi, caratterizzato da 
alcune aperture e soprattutto pensando ai nostri ragazzi 
e giovani che, scuola a parte, hanno sospeso gran parte 
della loro socialità in questo ultimo anno. Due sono i pun-
ti fermi che vogliamo siano caratterizzanti per le nostre 
attività estive: ripartire con le relazioni (in sicurezza) e 
fare esperienza assieme. Ed ecco che sono nate le seguenti 
iniziative.

Innanzitutto, abbiamo pensato una proposta dei campi 
estivi, che già si svolgevano negli anni passati, rivisti però 
a seconda del periodo che stiamo vivendo. Non potendo 
quindi gestire gruppi numerosi, abbiamo pensato a questa 
formula: per ogni classe dalla 5^elementare alla 3^ media, 
due o tre campi di 5 giorni con 20-
25 ragazzi e 3-4 animatori insieme al 
sacerdote. Il tutto in una casa che ri-
spetta il protocollo per strutture ricet-
tive secondo le normative anti-Covid 
vigenti. Ci siamo voluti concentrare 
su queste età anche in vista dell’i-
niziativa del Germoglio, presentata 
nello scorso numero, che avrà inizio 
con il nuovo anno scolastico e che 
avrà come protagonisti proprio i ra-
gazzi delle medie.

Una seconda iniziativa, rivolta alla 
fascia d’età dalla 3^ superiore in su, 
riguarda invece una proposta più im-
pegnativa, ma sicuramente arricchen-
te, dal nome “Mani che servono”, 
organizzata in collaborazione con la 

Caritas e il Centro Missionario diocesani. È una proposta 
per far entrare i nostri ragazzi in relazione con alcune re-
altà del territorio opitergino abitate da persone che vivono 
situazioni di fragilità. È un’opportunità per avvicinarci a 
queste realtà, conoscerle, relazionarci con le persone en-
trando nei loro ambienti e sporcarci le mani in qualche 
lavoro utile. Si vivrà una settimana di vita insieme presso 
il Patronato Turroni di Oderzo, dove condividere i pasti, 
le notti, il servizio, la rifl essione e il confronto. Ci saranno 
anche momenti di spiritualità, di convivialità e di svago. 

L’iniziativa si svolgerà dal 25 luglio 
al 1 agosto.

Oltre a queste “novità”, partiranno 
anche i consueti GrEst nelle nostre 
tre parrocchie di Camino, Oderzo 
e Fratta, anche questi secondo le 
normative sanitarie di questo perio-
do. La proposta sarà per un numero 
ridotto di ragazzi rispetto al perio-
do pre-pandemia, ma, spinti anche 
dalla buona volontà degli animatori 
giovani, ci siamo messi al lavoro per 
farli partire. I GrEst si svolgeranno 
tra giugno e luglio e saranno carat-
terizzati da attività pomeridiane e 
alcune serate per tutta la comunità.

Ultimi, ma non meno importan-
ti, ripartono anche le attività estive 
delle associazioni: i campi Scout 
secondo le varie branche, e i campi-
scuola ACR a Cimacesta; per ogni 
informazione al riguardo, riferirsi ai 
capi scout e agli educatori dell’A-
zione Cattolica.

Insomma, questa estate non stare-
mo fermi… e siamo contenti di poterlo dire, soprattutto 
per i nostri ragazzi che forse più di tutti hanno sofferto in 
questi due anni di pandemia.

Per ulteriori informazioni che non trovate in questa pa-
gina sulle modalità di iscrizioni e date di tutte le inizia-
tive, si possono consultare i volantini scaricabili dal sito 
della parrocchia del Duomo.

terza pagina

Annuncio laurea
Il giorno 8 aprile 2021, presso 

l’Università degli Studi di Udine, 
si è laureato Enrico Ros in 
“Scienze e Tecnologie 

Multimediali” discutendo la 
tesi “e Sports: un trend globale nel 

mercato dell’intrattenimento” - 
relatrice Prof.ssa Manuela Farinosi 
– ottenendo la votazione di 110.
Congratulazioni da mamma, papà, 

sorella, parenti ed amici.

Il 28 maggio 2021
attorniati da fi gli, nuore

e generi, nipoti e pronipoti,
hanno festeggiato

il 65 anniversario di matrimonio 
i coniugi Cazorzi Pietro

e Manfrè Maria
Agli sposi vanno le felicitazioni 

di tutta la comunità
parrocchiale.

GIUGNO 2021
3 Giovedì: 

• Ore 20.00 – In Piazza grande 

Santa Messa nella solennità del 

Corpus Domini presieduta dal 

sacerdote novello don Giovanni 

Stella con la presenza dei bambi-

ni della Prima Comunione

5 Sabato:

• Ore 18.30 – Duomo Santa Mes-

sa nella solennità del Corpus 

Domini presieduta dal sacerdote 

novello don Giovanni Stella

6 Domenica: CORPUS DOMINI

11 Venerdì: SACRATISSIMO 

CUORE DI GESÙ

13 Domenica 

18 Venerdì:

• Ore 18.30 – Duomo Santa Mes-

sa presieduta dal nostro Vescovo 

con la celebrazione del Rito di 

Impegno di Silvia Bortolini

20 Domenica:

24 Giovedì: NATIVITÀ DI S. GIO-

VANNI BATTISTA

27 Domenica

29 Martedì: SANTI PIETRO E 

PAOLO, Apostoli

LUGLIO 2021

3 Sabato: SAN TOMMASO,

Apostolo

4 Domenica

Dal 9 all’11 luglio: “Visita del 

Pastore” Il nostro Vescovo in-

contrerà alcune realtà della no-

straUnità Pastorale

DATE DEI CAMPISCUOLA
PARROCCHIALI

Pozzale di Cadore:
14-18 giugno: 5 elementare

19-23 giugno: 1 media
24-28 giugno: 1 media

29 giugno - 3 luglio: 1 media

Casa Sacile: 2 media
4-8 luglio
8-12 luglio
12-16 luglio

Villa Gregoriana:
25-29 giugno: 5 elementare

29 giugno - 3 luglio: 5 elementare
21-25 agosto: 3 media
25-29 agosto: 3 media

29 agosto - 2 settembre: 3 media

Mani che servoMani che servonono
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L’arte nel territorio
Continua il nostro cammino attraverso le rappresentazioni 

nell’arte di San Giuseppe.

San Giuseppe.
Padre nell’obbedienza

Questa tela l’abbiamo già vista in un altro articolo ma la sua 
particolarità ci riporta al terzo punto della lettera Apostolica per 
l’anno dedicato a San Giuseppe.

Ritroviamo, in queste righe, alcune cose già pubblicate che ci 
servono per capire meglio il quadro nel quale rileviamo espressio-
ni artistiche di un’opera di Annibale Carracci del 1600, custodito 
ora presso la National Gallery di Londra.

Maria guarda lo spettatore ed indica con l’indice della mano de-
stra un punto… la Via. Il Bambino che le si stringe al collo regge 
una mela a richiamare la missione di Maria; nuova Eva Madre 
della salvezza e Madre di colui che dona Grazia e Vita.

La fi gura di Giuseppe è sicuramente insolita o quanto mai poco 
comune nella rappresentazione con occhiali e libro e in atteggia-
mento di ammirazione di Madre e Figlio. A questa iconografi a, 
spesso, viene applicato il titolo di Giuseppe “fi losofo” o “Giusep-
pe obbediente alla legge” poiché ritratto in atteggiamento assorto, 
dignitoso, con un libro tra le mani e gli occhiali. L’origine di questa 
fi gurazione del Santo è antichissima; già San Giovanni Crisosto-
mo nel 407, trattando la questione delle genealogie e quella della 
decisione di san Giuseppe riguardante Maria, metteva in evidenza 
la scrupolosità di Giuseppe nel rispetto della legge e delle prescri-
zioni non per trasgredirle ma per superarle. Questi ragionamenti 
possono essere stati l’ispirazione, nel rinascimento, della rappre-
sentazione di Giuseppe come uomo obbediente; colui che cerca, 
con il ragionamento, la verità e raggiunge attraverso la fede in Dio 
la saggezza.

 La presenza del libro tra le mani di Giuseppe indica che egli 
conosceva le scritture, ne aveva familiarità, e per questo accoglie 
la sconvolgente rivelazione della maternità di Maria ed accetta la 
paternità di un Figlio che non è da lui generato. Come scrive Papa 
Francesco: “San Luca, in particolare, si preoccupa di rilevare che 
i genitori di Gesù osservavano tutte le prescrizioni della Legge: i 
riti della circoncisione di Gesù, della purifi cazione di Maria dopo 
il parto, dell’offerta a Dio del primogenito (cfr 2,21-24). 

In ogni circostanza della sua vita, Giuseppe seppe pronunciare il 
suo “fi at”, come Maria nell’Annunciazione e Gesù nel Getsemani.

Giuseppe, nel suo ruolo di capo famiglia, insegnò a Gesù ad es-
sere sottomesso ai genitori (cfr Lc 2,51), secondo il comandamen-
to di Dio (cfr Es 20,12). Nel nascondimento di Nazaret, alla scuola 
di Giuseppe, Gesù imparò a fare la volontà del Padre. Tale volontà 
divenne suo cibo quotidiano (cfr Gv 4,34). Anche nel momento più 
diffi cile della sua vita, vissuto nel Getsemani, preferì fare la volon-
tà del Padre e non la propria e si fece «obbediente fi no alla morte 
[…] di croce» (Fil 2,8). Per questo, l’autore della Lettera agli Ebrei 
conclude che Gesù «imparò l’obbedienza da ciò che patì». 

«Giuseppe è stato chiamato da Dio a servire direttamente la 
persona e la missione di Gesù mediante l’esercizio della sua pa-
ternità: proprio in tal modo egli coopera nella pienezza dei tempi 
al grande mistero della Redenzione ed è veramente ministro della 
salvezza».

per il comitato scientifi co“Beato Toniolo. Le vie dei Santi” 
Maria Teresa Tolotto

colloqui con il padrecolloqui con il padre
Ho sentito, dopo l’apertura alle donne di 

un paio di ministeri, che è stato istituito il 

ministero laicale di catechista. Un servizio 

prezioso svolto con passione e creatività 

da molte signore delle nostre comunità. 

Sono destinate ad avere il benservito? O 

è una fi gura pensata per i paesi di missio-

ne, o comunque per sopperire al calo di 

vocazioni sacerdotali? 
(Luigia)

Gentile lettrice, la ringrazio per la doman-

da. Il documento a cui lei si riferisce porta il 

nome di “Antiquum Ministerium”, con esso 

Papa Francesco ha voluto ripristinare un 

ministero ecclesiale presente ancora nella 

chiesa degli inizi. Quando parliamo di “mi-

nisteri” siamo soliti pensare a dei compiti 

riferiti ai sacerdoti, ai vescovi o ai diaconi. 

Papa Francesco invece con questo nuovo 

documento non fa altro che far risuonare tra 

noi l’eco del Concilio Vaticano II che ha visto 

la Chiesa come Popolo di Dio in cui lo Spi-

rito Santo suscita al proprio interno carismi 

e servizi molteplici per il bene e la crescita 

di tutti. A partire dal Concilio Ecumenico Va-

ticano II, la Chiesa ha sentito con rinnovata 

coscienza l’importanza dell’impegno del lai-

cato nell’opera di evangelizzazione. Tutti i cri-

stiani hanno doni dello Spirito per la crescita 

della Comunità cristiana e per l’annuncio del 

Vangelo. Nessuno è escluso. Alcuni compiti 

sono però cosi rilevanti ed essenziali per la 

vita della Chiesa che per essere esercitati 

hanno bisogno di un Sacramento (è il caso 

del Sacramento dell’Ordine che si riferisce 

compito che svolgono i Vescovi, i Presbiteri 

e i Diaconi, o nel caso del Sacramento del 

Matrimonio). 

Altri compiti non necessitano di un sacra-

mento per essere assolti ma solo di un ri-

conoscimento uffi ciale da parte della Chiesa 

che conferisce al battezzato una missione 

specifi ca, è il caso dei Ministeri Istituiti. Papa 

Francesco, ad esempio, dopo aver aiutato i 

laici a prendere consapevolezza che il Mi-

nistero del Lettorato e dell’Accolitato appar-

tiene in modo proprio anche a loro, ora con-

tinua la sua opera ricuperando il valore del 

Ministero del Catechista. Il Catechista, come 

si esprime il documento “è nello stesso tem-

po testimone della fede, maestro, accompa-

gnatore e pedagogo che istruisce a nome 

della Chiesa. Un’identità che solo mediante 

la preghiera, lo studio e la partecipazione di-

retta alla vita della comunità può svilupparsi 

con coerenza e responsabilità”. 

Quale fi gura, questo ministero, andrà ad 

assumere nelle parrocchie e quali percorsi 

formativi saranno richiesti ai candidati, sarà 

compito delle Conferenze Episcopali di ogni 

paese determinarlo. È certamente un Mini-

stero che richiama la fedeltà al passato, la 

responsabilità per il presente ma anche che 

esprime il futuro, cioè la capacità di incon-

trare le nuove generazioni in modo creativo 

così da rendere l’annuncio del Vangelo coe-

rente con la trasformazione missionaria che 

la Chiesa ha intrapreso secondo il mandato 

di Gesù. 

Le domande vanno indirizzate alla rubrica

“Colloqui con il padre”

tramite posta elettronica:

parrocchiadioderzo@libero.it 

oppure inviate a:

Parrocchia San Giovanni Battista,

Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo

1° maggio 2021

Una statua per l’anno di San Giuseppe
Abbiamo già scritto dell’an-

no di San Giuseppe indetto 
dal Papa e delle varie idee per 
solennizzarlo, ma questa idea 
non ci era venuta prima. Nel 
nostro cortile ci sono statue 
della Madonna, all’ingresso 
dell’istituto c’è anche il busto 
del Murialdo, ma mancava 
proprio nel cortile una statua di 
San Giuseppe. L’idea è venuta 
a don Gino e ci siamo subito 
messi all’opera con la comuni-
tà dei padri per capire meglio 
come e dove… fi no a questa 
bella collocazione, realizzata 
a tempo di record negli ultimi 
15 giorni di aprile. E così il 1° 

maggio abbiamo potuto inau-
gurarla! Nonostante il tempo 
incerto non ci abbia permesso 
di celebrare la S. Messa all’a-
perto, è stata possibile una pre-
ghiera e la benedizione davanti 
alla statua, qualche saluto e su-
bito dopo ecco le prime gocce 
di pioggia. San Giuseppe vo-
leva proprio essere festeggiato 
nel nostro cortile! E da oggi, 
da lì, accoglierà i bambini che 
salgono la rampa per entrare a 
scuola, veglierà su tutti coloro 
che giocano nei cortili proprio 
davanti ai suoi occhi e ricor-
derà a tutti le sue virtù, che de-
vono diventare sempre più an-

che le nostre. E in questo anno 
di pandemia ci farà sentire an-
cora di più “nelle mani di Dio e 
in buone mani!! Nella S.Messa 
Alen e Robert hanno rinnovato 
la loro consacrazione religiosa 
nella congregazione dei Giu-
seppini del Murialdo. Un po’ 
di India e Africa nella nostra 
realtà a farci sentire ancora di 
più S. Giuseppe patrono della 
Chiesa universale!

La statua del patrono
della Chiesa universale, collocata 
nel cortile del Collegio Brandolini
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Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

Un secondo d’onore

Arrivando a Verona, il fi ume Adige 

accoglie maestoso dal ponte della fer-

rovia. Durante la mattinata di maggio, il 

tempo è propizio per godersi la città, i 

suoi archi, l’Arena.

Anche l’Arena (di carta), il giornale di 

Verona con la sede situata in prossimità 

del traguardo, dedica ampio spazio al 

Giro d’Italia.

Nel frattempo, gli allestitori ultimano il 

loro lavoro e il traguardo si anima con 

le iniziative degli sponsor (una tazzina 

gonfi abile, alcuni acrobati) mentre i più 

fortunati salgono sulle tribune mobili.

Verso le 13, è ora di piazzarmi in pole 

position, dietro alle transenne, per pren-

dere la posizione migliore.

Con il passare delle ore, si aggiungo-

no appassionati di tutte le età, arrivano 

Luca Zaia e il sindaco di Verona, mentre 

il dj diffonde musica e lo speeker avvia 

la cronaca della giornata sportiva.

Ripresa la fuga, gruppo compatto a 

qualche minuto dal traguardo. Molti fo-

tografi  si piazzano dietro la linea d’arri-

vo, pronti per catturare l’immagine del 

vincitore.

Siamo all’ultimo chilometro. Mentre il 

pubblico di casa attende con trepida-

zione lo sprinter veronese Viviani, arriva 

in gran velocità Giacomo Nizzolo a se-

gnare il successo di tappa. 

Un successo per il milanese, che fi -

nalmente alza le braccia al cielo, dopo i 

molti secondi posti collezionati nel cor-

so degli anni.

Nell’ultima parte della corsa, un bam-

bino di pochi anni decide che il posto 

più comodo per salire e godersi lo spet-

tacolo sono le mie scarpe.

Una giornata importante per tutti, che 

prosegue l’indomani, con il passaggio 

della carovana rosa a Conegliano, in 

prossimità della scalata al monte Zon-

colan, in Friuli.

Scenografi co il passaggio nella città 

del Cima, gremita di pubblico.

Sulla cima friulana, guidato dal diret-

tore sportivo trevigiano Zanatta, ha la 

meglio il corridore bolognese Lorenzo 

Fortunato.

Particolarmente combattuta, poi, la 

tappa domenicale, disputata fra l’Italia 

e la Slovenia, con partenza a Grado e 

arrivo a Gorizia.

Se l’eroe di giornata è il vincitore bel-

ga, più in generale sembrano essere 

tanti i vincitori, vale a dire tutti i corri-

dori che, nonostante la pioggia e il ven-

to, hanno la forza di giocarsi il tutto per 

tutto.

La giornata di sport prosegue l’indo-

mani, con una partenza da Sacile che 

illustra il giardino della Serenissima e la 

sua storia. È l’avvio della tappa, accor-

ciata per il maltempo, che porta la ca-

rovana rosa al Passo Giau e a Cortina 

d’Ampezzo.

Si dice il Giro d’Italia sia la corsa più 

dura del mondo, nel Paese più bello del 

mondo.

Anche quest’anno, tornato alla sua 

consueta collocazione nel mese di mag-

gio, ha saputo offrire emozioni e gioie ai 

telespettatori e a chi ha avuto la fortuna 

di vederlo dal vivo.

Qualche volta le volate si vincono per 

frazioni di secondo.

Ecco allora, come insegna la storia 

del vincitore Nizzolo, che qualche vol-

ta, per frazioni di secondo, un secondo, 

lungamente secondo, fi nalmente può 

diventare primo.

Francesco Migotto

www.francescomigotto.it

Mentre i

on trep

Viviani,

Nizzo

pa. 
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per tu
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Si dice il Giro d’Italia sia la 

dura del mondo, nel Paese più be
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o, ha saputo offrire emozioni e gioie a

telespettatori e a chi ha avuto la fortuna

di vederlo dal vivo.

Qualche volta le volate si vincono pe

frazioni di secondo.

Ecco allora, come insegna la sto

del vincitore Nizzolo, che qualche 

ta, per frazioni di secondo, un seco

lungamente secondo, fi nalmen ò 

diventare primo.

Migo

omigo

ON-OFF-ON:
UN ANNO INTERMITTENTE

Ripensando all’anno scolastico ap-
pena terminato, si può facilmente 
rappresentarlo con il concetto di in-
termittenza. In presenza, a distanza, 
un po’ in presenza e un po’ a distan-
za: l’incertezza della vita scolastica 
ha segnato la vita dei nostri ragazzi. 
Per quanto possibile, nel rispetto delle 
varie restrizioni, abbiamo cercato di 
mantenere vivi gli incontri del Grup-
po Giovani in Patronato, quasi fosse 
un baluardo di stabilità e di relazione 
garantita.

Inizialmente abbiamo raccolto emo-
zioni, vissuti e preoccupazioni legati 
all’anno precedente, sentendo i ragaz-
zi molto provati di fronte ad un enne-
simo anno scolastico a distanza. Se 
inizialmente tutto poteva essere come 
un semplice “stare a casa da scuo-
la”, l’ipotesi di continuare a farlo ha 
demotivato la gran parte dei ragazzi.  
Ricordiamo ancora i primi incontri ad 
ottobre in cui si toccava con mano lo 

spaesamento, tipico di quando si sta 
per scattare ai blocchi di partenza, ma 
dopo pochi secondi la corsa viene fer-
mata per non si sa bene quale motivo. 
È stato importante lavorare con loro 
nel senso di dare signifi cato anche a 
quel fermarsi, a quell’ennesima fru-
strazione. La tendenza, soprattutto nei 
mass-media, era quella di vittimizzare 
i giovani, di calcare la mano sulla man-
canza della didattica tradizionale. Ma 
abbiamo preferito creare nei ragazzi la 
consapevolezza che nell’insuffi cien-
za delle cose si possono moltiplicare 
le spinte creative e costruttive. Il noto 
psicoanalista Recalcati, così scriveva 
in quei giorni: “ogni percorso di for-
mazione si fa con quello che c’è e non 
con quello che dovrebbe idealmente 
esserci, si fa con il reale e non con 
l’ideale. Nel tempo del Covid noi tut-
ti siamo confrontati traumaticamente 
col reale. Ogni formazione avviene at-
traverso i colpi impietosi del reale”.
Chi meglio di un adolescente può ca-
pire questo titanico scontro tra ideale 
e reale? 

Certo, nello scontro non è facile re-
stare in piedi. Abbiamo raccolto l’e-
sternazione di molte fatiche, soprattut-

to sul fronte relazionale. In famiglia è 
stato il tempo di importanti confronti, 
chiarimenti, di questioni messe sul 
tavolo ed affrontate insieme. È stato 
evidente che convivere maggiormente 
con i propri genitori ha rappresentato 
una grande novità rispetto alle gene-
razioni precedenti. Nella Giornata In-
ternazionale della Famiglia, il nostro 
Presidente della Repubblica, riferen-
dosi in particolare al periodo pande-
mico, ha defi nito la famiglia come 
“una delle frontiere più avanzate della 
resilienza”. È così, quando la famiglia 
riesce a resistere, anche grazie al so-
stegno esterno, di fronte alle diffi coltà. 
Tutti ne escono rafforzati, i singoli e, 
quindi, la società intera. 

L’altro “fronte” relazionale su cui i 
ragazzi si sono scontrati con il reale 
è stato quello relativo agli insegnan-
ti. A distanza e con le scadenze che 
incombevano in maniera scomposta, 
i ragazzi hanno davvero dovuto ac-

cettare molti sacrifi ci. Ma anche su 
questo punto è stato importante non 
far perdere loro la fi ducia, la voglia di 
pensare sempre e comunque alla loro 
formazione ed educazione. 

Soprattutto in questo “tempo so-
cial”, in cui le informazioni viaggiano 
veloci tra qualunquismi e fake news. 
I ragazzi sono sempre sul pezzo, 
sempre aggiornatissimi. È stato entu-
siasmante discutere con loro di temi 
di attualità cercando sempre di dare 
spazio all’opinione basata su fatti e 
pensiero logico. Siamo sempre stupiti 
dalla ricchezza dei ragionamenti dei 
ragazzi, dalla loro voglia di esprime-
re la loro opinione. Finché i giovani 
avranno voglia di dire la loro, signi-
fi cherà che sono interessati a capire il 
mondo e a renderlo un posto migliore.  
Di sicuro sta a noi adulti intercettare, 
al contrario, il silenzio di un giovane, 
presagio di rinuncia e malessere. E 
luoghi meravigliosi come il Gruppo 
Giovani sono proprio quel presidio di 
soggettivazione (ovvero costruzione 
della propria identità) di cui le nostre 
comunità hanno sempre più bisogno.

Silvia Da Dalt

l l Z

Panoramica 

dello sprint
di Giacomo 

Nizzolo a Verona

Istantanea
della partenza

da Sacile
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LA PELLE
DI SHERE KHAN

Domenica 9 aprile 2021. 
Mi sono svegliata e ho 
aperto la fi nestra della mia 
cameretta. La luce del sole 
è subito entrata nella mia 
stanza e mi ha resa  felice. 
Era la domenica degli scout. 
Per non perdere tempo ho 
fatto rapidamente colazione 
con i miei fratelli, mi sono ve-
stita e sono andata in Chiesa. 
Dopo la Messa mi sono diretta 
a piedi al patronato con tutti i miei compagni lupetti e i 
capi. Assieme ci siamo messi in cerchio e una lupetta di 
nome Giorgia ha costruito con il legno un porta totem 
di color marrone. Poi Akela ci ha raccontato una storia 
che parlava della pelle di Shere Khan. Subito dopo Chil 
ci ha divisi in 2 gruppi: Mowgli e Buldeo. Uno contro 
l’altro dovevamo scegliere una carta, nella quale c’era 
disegnata una sfi da tra i due gruppi. Vinceva chi riusciva 
a procurarsi più pezzi di pelle. È arrivata l’ora della me-
renda. Bagheera ci ha dato dei deliziosi biscotti secchi 
e friabili e io li ho divorati rapidamente. Con la pancia 
piena abbiamo ripreso il bellissimo gioco. Purtroppo la 
mia squadra dei Buldeo ha perso. Però mi sono divertita 
molto: in fondo è quello che conta!

Finito il gioco ci siamo salutati e dati appuntamento 
alla prossima volta.

Elena

In bicicletta verso 
la Carta di Clan

Ci stiamo avvicinando sem-
pre di più alla stesura della 
carta di clan e questo mese ci 
ha permesso di impegnarci al 
massimo e tirare le somme del 
nostro percorso per ultimarlo. 
I capi ci hanno aiutati ad in-
dividuare le caratteristiche es-
senziali della nostra comunità, 
facendoci rendere conto che 
ciò a cui puntiamo corrisponde 
al contenuto della legge Scout. 
Abbiamo fatto un lavoro spe-
cifi co nel quale ci siamo ana-
lizzati e abbiamo cercato di 
capire a che punto siamo del 
nostro percorso di comunità. 
Dopodiché abbiamo stilato una bozza della carta aiutandoci con del-
le domande rifl essive come: quali sono i nostri punti di forza e di de-
bolezza? A che punto siamo del nostro cammino? Ci riconosciamo 
nei valori Scout? E li applichiamo anche al di fuori delle attività?

È emersa una rifl essione importante: la maggior parte di noi, anche 
senza rendersene conto, applica i valori scout anche al di fuori della 
vita di clan e, molto spesso, queste competenze sono utili per affron-
tare delle diffi coltà nella vita di tutti i giorni. La percezione comune 
è che l’esperienza Scout  contribuisce a darci una marcia in più, 
plasmando il nostro carattere, e dandoci gli strumenti per cavarcela 
autonomamente in situazioni diffi coltose.

Per quanto riguarda il punto sulla comunità, abbiamo avuto la pos-
sibilità di terminarlo durante un’attività di rifl essione. Siamo andati, 
infatti, a fare una biciclettata al Piave dove, per prima cosa, ci siamo 
concentrati sulla stesura del primo punto della carta di clan. Grazie 
all’impegno comune abbiamo terminato per l’ora di pranzo, in tem-
po per recarci in prossimità del fi ume dove ci siamo dedicati alla 
preparazione del pranzo, divertendoci e legando come gruppo.

Il nostro obiettivo di questo anno è scrivere la carta di clan e piano 
piano ci stiamo riuscendo, ma non vediamo l’ora di poterci veramen-
te mettere in marcia verso nuove mete.

Il Clan

Reparto Cassiopea – Gruppo Scout Oderzo 1 

LA PROMESSA
Lorenzo ci racconta la sua esperienza 

Sabato 15 maggio, noi scout ci siamo in-

contrati alle 18:45 alla chiesetta di Tempio di 

Ormelle per fare le promesse. Quando siamo 

arrivati, la voglia di giocare era tanta e anche 

di scherzare insieme: il cielo non prometteva 

tanto bel tempo, ma noi eravamo contenti lo 

stesso!

E quando sei felice, i minuti passano su-

per-veloci, quindi in un battibaleno è arrivata 

l’ora di cena (al sacco).

Alla fi ne della cena abbiamo giocato un po’, 

fi no a quando i capi-reparto ci hanno chiamato 

a quadrato, e qui è cominciata la prima parte 

dello svolgimento delle promesse, cioè quando 

un ragazzo novizio chiede di diventare scout. Io 

avevo chiesto di poter fare questo passaggio, 

e così, dopo che abbiamo ricevuto i foglietti 

con i canti della serata, insieme con altri novizi, 

mi sono avvicinato ai capi.

I ragazzi che non avevano ancora il fazzo-

lettone blu, che è il nostro simbolo di essere 

scout, lo hanno ricevuto. Io avevo già il fazzo-

lettone perché ho già 

partecipato al gruppo 

dei lupetti fi no all’anno 

scorso.

Mi sentivo molto emo-

zionato, penso che per 

tutti gli scout quello della 

promessa è un momento 

speciale che ti fa sentir 

parte della tua squadri-

glia, ti fa sentire orgoglio-

so ma anche senti che ti 

prendi un impegno che non è piccolo: “La 

guida e lo scout si rendono utili e aiutano gli al-

tri”. Non è proprio semplice per uno di 12 anni 

come me! Ma quando sei con i tuoi amici puoi 

affrontare ogni fatica!

I capi ci hanno consegnato un carpegna 

viola, simbolo della Buona Azione e ci hanno 

chiesto di mettere ad uno ad uno i fazzolettoni 

dentro una cesta e abbiamo ricevuto la bene-

dizione.

Poi abbiamo recitato il Padre Nostro e alla 

fi ne siamo andati dietro una casa vecchia per 

il rituale delle promesse. Due capi e Mattia (il 

mio capo-squadriglia) hanno acceso il fuoco e 

sono iniziate le promesse: ogni novizio doveva 

rispondere a 5 domande dei capi e, facendo il 

saluto scout con la mano destra e stringendo 

con la sinistra la fi amma di reparto, recitava la 

promessa:

“Con l’aiuto di Dio prometto sul mio onore di 

fare del mio meglio per compiere il mio dovere 

verso Dio e verso il mio Paese, per aiutare gli 

altri in ogni circostanza, per osservare la legge 

scout”.

L’avevo imparata a memoria e ripassata 1000 

volte, e alla fi ne non me la sono dimenticata!

La serata stava quasi fi nen-

do, Leonardo ha spento il 

fuoco perché era quasi ora di 

andare a casa ma io volevo 

rimanere a scaldarmi.

Così abbiamo ricominciato 

a rincorrerci e giocare! Alla 

fi ne sono arrivati i nostri genito-

ri e siamo tornati a casa. È stata 

una serata indimenticabile!

Lorenzo Battistella 

I CAVALIERI DI SAN GIORGIO
Domenica 2 maggio ci siamo ritrovati, come al 

solito, alle ore 8:00 per celebrare la Santa Messa. 
Subito dopo, ci siamo spostati in patronato, dove ab-
biamo iniziato un’attività su San Giorgio. In questo 

gioco, noi ragazzi e ragazze interpretava-
mo dei cavalieri e dovevamo, nei pressi 
del patronato, cercare un nemico da com-

battere per conquistare pennelli e piatto, un 
bersaglio per conquistare l’asta e una corda 

per conquistare un foglio e i colori. Tutti 
questi materiali ci sono serviti per costruire e 

dipingere il nostro stendardo. Dopo aver presentato i 
nostri stendardi ai capi, abbiamo fatto merenda e poi 
ci siamo suddivisi in questo modo: panda, albatros 
e aquile hanno continuato con le imprese di Squa-
driglia, i falchi hanno seguito un capo reparto che 
li ha guidati nel riordino dell’angolo di squadriglia 
e i promettenti hanno seguito altri due capi reparto 
per una breve attività sulla promessa. L’attività si è 
conclusa con un quadrato fi nale.

Sq. Albatros

LA GRATUITÀ NEL GIOCO 
Come ogni domenica, anche l’11 aprile 

2021 ci siamo ritrovati rigorosamente alle otto meno 
dieci fuori dal Duomo per partecipare alla S. Mes-
sa. Dopo la Messa ci siamo diretti verso il Patro-
nato per svolgere l’attività . Abbiamo iniziato a ri-
scaldarci con qualche ban, ma siamo stati interrotti 
bruscamente dai capi che hanno fatto una scenetta. 
Subito dopo la scenetta, abbiamo fatto un gioco con 
punti scalata: ogni squadriglia aveva quattro basi, 
ogni squadrigliere aveva un bigliettino con un nu-
mero scritto da 0 a 5. Lo scopo del gioco era molto 
semplice: la squadriglia che, allo scadere del tempo, 
aveva più punti sommando tutti i bigliettini vinceva. 
Dopo 4 round, il gioco si è  concluso con la vittoria 
da parte della sq. Aquile seguita, a pochi punti di di-
stanza dalle Albatros. Finito il gioco, abbiamo fatto 
la merenda durante la quale una ragazza del Reparto 
ci ha presentato un altro gioco per la sua specialità 

di cuoco: dovevamo indovinare gli ingredienti del 
dolce da lei preparato e le relative dosi, il tutto da 
bendati. Finita la merenda abbiamo fatto il quadrato 
fi nale e siamo tornati a casa. 

Sq. Aquile 
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20 maggio: fi nalmente il sole! 
Giornata ideale per stare all’a-
perto fi n dal primo mattino e 
godere dei tiepidi raggi.
Noi bambini e bambine della 

classe delle Volpi, proprio oggi, 
abbiamo un appuntamento spe-
ciale con un importantissimo 
musicista: il signor Pellarin, 
papà di Anna.
Lui lavora in una orchestra e 

suona IL CORNO! È uno stru-

mento a fi ato, che noi non co-
nosciamo (Anna sì! ), ma oggi è 
la volta buona: potremo cono-
scerlo, sentirlo e anche… co-
struirlo, per poi ...SUONARLO!
Da tempo, maestra France-

sca ci sta preparando: abbia-
mo portato da casa un imbuto 
colorato, poi uno piccolo ce lo 
ha regalato il signor Musicista 
e un tubo fl essibile lo abbiamo 
trovato a scuola. Sono tutti pic-

coli elementi che assemblati 
assieme formeranno proprio 
Il CORNO!
Che meraviglia, all’inizio è 

stato diffi cile soffi are e far 
uscire il suono, poi siamo di-
ventati ESPERTI! È stato molto 
divertente. Grazie signor Mu-
sicista, ci hai fatto scoprire un 
nuovo mestiere ma soprattutto 
ci hai insegnato che con poche 
cose di fortuna, si può costrui-
re uno strumento musicale.

scuola

“Cari bambini – dice la maestra – in questo mese ci de-
dicheremo ad una  raccolta differenziata e, in particolare vi chiedo 
di portare a scuola, bottiglie di plastica di tutte le misure, cartone, 
rotoli di carta igienica, qualche semino avanzato dal cibo delle 
casette degli uccellini, del fi l di ferro (da chiedere a papà)”. Così 
suscita una grande curiosità nei bambini e nelle bambine che ini-
ziano a chiedere a che cosa serve tutto questo materiale…

Alberi,

Fiori,

Castelli...

semi

e piantine…

VIVA VIVA ILIL
RICICLO!RICICLO!

Che cosa si dovrà 
mai fare con

      tutto ciò?

E le risposte arrivano spontaneamente: un castello, delle auto-
mobiline, dei fi ori, un albero, dei vasetti per la semina… Stupendo! 
Questi bimbi veramente hanno molta fantasia e creatività e così, 
cominciano i laboratori del riciclo con oggetti utili, per giocare, per 
decorare ambienti, da regalare, da piantare nell’orto, una volta che 
i semini diventano piantine.

Molto altro verrà costruito e trasformato grazie alla sensibilità 
sviluppata con il progetto Viva il Riciclo.

La maestra resta muta!
Il giorno dopo e nei giorni a 

seguire arriva un sacco di ma-
teriale: bottiglie di tutti i tipi, 
grandi, piccole, colorate, mul-
tiformi; carta, cartone, spaghi, 
tappi e tanti semini.

Così, un lunedì delle settima-
ne successive, la maestra pro-
pone di sedersi in cerchio … 
tutti si aspettavano i soliti gio-
chi e invece, no! Al centro com-
paiono tutti i materiali portati a 
scuola.

CCCCARMEN FROVARMEN FROVVAAAAAAAAAAAAAAAAVVAVV
DALLACC  SCUOLA DELL'INFANZIAAAA

A LEZIONE DI CORNOA LEZIONE DI CORNO
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IMPORTANTE CONVEGNO

“LA MEDIAZIONE TRA PARI”
La mediazione tra pari, ovvero come si può risolvere 

un confl itto tra studenti in modo pacifi co, senza che la 
situazione degeneri. Dal 2017 l’Istituto tecnico statale 
“Jacopo Sansovino” di Oderzo ha aderito al proget-
to divulgativo nazionale “Invece di giudicare” per la 
costruzione di una rete di persone, mezzi e strumenti 
per la diffusione della cultura della mediazione, con il 
patrocinio della Commissione Europea e l’apprezza-
mento del Ministero dell’Istruzione, tanto da ottenere, 
unica scuola superiore del Veneto, il riconoscimento di 
“Scuola amica della mediazione”, che ad oggi è stato 
ottenuto da 12 istituti superiori in Italia, e coinvolge 
90 scuole italiane raggiungendo oltre 12 mila studenti. 

Le caratteristiche del progetto, le modalità di at-
tuazione e soprattutto l’esperienza maturata in questi 
anni dagli studenti sono state illustrate nel convegno 
“Mediazione tra pari. Pratiche di legalità in tempi di 
Educazione Civica”, che si è tenuto martedì 27 aprile, 
nell’aula magna dell’istituto, in collegamento online 
con numerose scuole superiori del Trevigiano. 

All’evento, introdotto dal dirigente scolastico Miche-
le Botteon, sono intervenuti Maria Scardellato sindaco 
di Oderzo, Barbara Sardella dirigente dell’Uffi cio Sco-
lastico per l’ambito territoriale di Treviso, Mirella Gal-
linaro garante regionale dei Diritti della Persona, Nico-
letta Riccamboni Education Scuola Università Gruppo 
Giovani Imprenditori Assindustria VenetoCentro.

Il progetto per diffondere la cultura della mediazio-
ne, presentato dalla referente esterna Luciana Lucche-
se, era partito quattro anni fa all’Istituto Sansovino ed 
aveva suscitato fi n da subito un grande interesse tra gli 
studenti che avrebbero voluto partecipare alla forma-
zione per diventare dei mediatori. “Abbiamo dovuto 
selezionare il numero consistente di iscritti, accettando 
gli allievi delle classi seconde e terze che avrebbero 
potuto proseguire gli interventi negli anni successivi” 
ha riferito Roberta Mattiazzi, docente referente del 
Sansovino. 

Di quel primo gruppo facevano parte Giosuè, Sofi a, 
Martina e altri ragazzi che oggi frequentano la classe 
quinta e che al convegno hanno precisato lo svolgi-
mento della loro attività. Due allievi che vogliono tro-
vare una soluzione ad un confl itto inviano una richiesta 
al mediatore, segue un incontro preliminare separato 
per ascoltare entrambe le loro versioni, gli incontri av-
vengono nella “stanza della mediazione” allestita nella 
scuola, ai due ragazzi vengono comunicate le regole da 
rispettare ed il mediatore si limita a riassumere le po-
sizioni delle due parti, che sono libere da condiziona-
menti, arrivando ad un esito della mediazione, che può 
essere positivo o negativo. Il mediatore non giudica, 
non dà consigli, mantiene la segretezza. Tutte pratiche 
che hanno aiutato gli allievi a risolvere pacifi camente i 
problemi interpersonali ed hanno consentito ai media-
tori di fare un’esperienza “che sarà valida anche nel fu-
turo ambito lavorativo” hanno sottolineato gli studenti.

“In tutta l’Europa notiamo l’aumento del bullismo, 
le diffi coltà tra docenti e famiglie, vediamo sempre più 
ragazzi richiedere l’intervento di psicologi e psichiatri. 
Serve un cambio di passo culturale e la strada giusta 
per rispondere ai bisogni è la mediazione, che porta a 
formare cittadini consapevoli. La scuola è un grande 
presidio di cittadinanza” ha sottolineato Mauro Julini, 
responsabile nazionale del progetto “Invece di giudi-
care”. 

Emanuela Furlan 

scuola

Istituto Obici Istituto Tecnico Sansovino

Studentessa vince il concorso

“DIAMO FORMA ALLA MEMORIA” 
Il contest “Diamo forma alla memoria” è stato 

indetto da I.S.R.R.A (Istituto per i servizi di rico-
vero e di assistenza agli anziani) di Treviso, per 
rinnovare il proprio logo e payoff in occasione del 
trentesimo anno dell’azienda. Il concorso, tenuto-
si nei primi mesi del 2021, era rivolto agli studenti 
degli istituti scolastici, con l’obiettivo principale 
di valorizzare il ruolo dell’anziano come deposi-
tario di memoria e di saggezza. Gli studenti par-
tecipanti hanno così potuto rifl ettere sul tema del 
rispetto della persona, dello scambio intergenera-
zionale e sull’importanza della coesione sociale in 
un approccio interdisciplinare.

Molti studenti di vari istituti hanno partecipato al 
concorso, ma la vincitrice del logo per l’azienda è 
stata una studentessa del Liceo Artistico dell’ ISIS 
“A.V. Obici”, Giulia Rosson, frequentante la classe 
V sez. A dell’indirizzo Grafi ca. Il suo elaborato, in-
fatti, è stato scelto per essere quello che meglio ca-
ratterizza la mission di ISRAA: un logo semplice, 
essenziale ma a tempo stesso inconfondibile e 
duraturo, un abbraccio stilizzato.

L’azienda HEADS Collective , 
agenzia pubblicitaria partner di 
ISRAA nella realizzazione del 
concorso, sabato 8 maggio ha 
offerto un workshop ai vincitori, 
durante il quale l’Art Director ha 
presentato l’attività dell’azienda 
che ha avuto inizio nel 2007. Cin-

quanta fi gure, tra cui grafi ci, photo e video ma-
ker, lavorano al suo interno sviluppando le idee su 
cui si basa la fi losofi a aziendale. Il graphic design 
Tommaso Tronchin ha seguito le indicazioni della 
vincitrice per la revisione del logo, mentre il wri-
ter ha lavorato con lo studente vincitore del payoff 
di ISRAA, con l’ Account Cristina Catterin. Per-
fezionato il logo e abbinato il payoff scelto, gli 
incaricati dell’azienda hanno presentato la loro at-
tività, esponendo inizialmente i ruoli di ogni com-
ponente dell’agenzia e mostrando gli strumenti 
a disposizione, come cataloghi di colori o carte, 
brand manual, libri di moda, fotografi a, grafi ca, il-
lustrazione e tutto quello che serve per conoscere 
l’ambito in cui ogni progetto può essere svilup-
pato. Agli studenti vincitori hanno pure mostrato 
alcuni link che sono soliti consultare. Siti web e 
progetti di svariate fi gure professionali possono 
sempre essere fonte d’ispirazione.

A nome di tut to l’istituto “Obici” ringraziamo 
HEADS Collective e ISRAA per que-

sta splendida opportunità offerta 
a tutti gli studenti e per l’e-

sperienza unica vissuta dai 
vincitori. E alla bravissima 
Giulia, le nostre più vive e 
gioiose congratulazioni!

Leonardo De Falco 
IV A Liceo Artistico 

IL LEGAME
CHE CI UNISCE
“AppassionArti: rappresenta-

re, attraverso l’immagine, l’u-
nione di squadra nello sport” è 
il concorso, indetto da “Sintomi 
di felicità”, associazione di pro-
mozione sociale, a cui ho parte-
cipato con piacere, vincendo il 
primo premio. 

Il contest riguardava la scel-
ta di un disegno da applicare 
sulla protesi sportiva da sitting 
volley del libero della Naziona-
le Femminile, Silvia Biasi. La 
giocatrice con le sue compagne 
di squadra ha conquistato il 19 
luglio 2019 la prima storica qua-
lifi cazione ai Giochi Paralimpici 
di Tokyo 2020. 

Lo scopo del concorso consi-
steva nel creare un disegno, a 
tinta unita o colorato, astratto o 
fi gurativo con o senza parole, 
che rappresentasse il signifi ca-
to di squadra, la conquista di un 
obiettivo, l’amicizia, le vittorie e 
la felicità. 

Novantadue sono stati i dise-
gni realizzati per la categoria 
“kids” e 186 le proposte per la 
categoria “15+”. Gli otto disegni 

che hanno ricevuto più “like” 
dal pubblico sono stati i fi nali-
sti e presentati alla Nazionale 
Femminile di Sitting Volley. 
Con immensa sorpresa e gioia la 
Nazionale ha scelto il mio pro-
getto intitolato “Il legame che ci 
unisce” . 

Il mio disegno, per essere 
compreso meglio, deve essere 
analizzato sotto vari aspetti: in-
nanzitutto è costituito da un in-
sieme di parole di dimensione e 
carattere diversi che rappresen-
tano la semplicità o le diffi coltà 
dei loro obiettivi da raggiungere. 
Posizionati in modo da formare 
una palla da pallavolo, i termini 
utilizzati vogliono esprimere la 
diversità che c’è all’interno del 
gruppo, la storia diversa delle 
ragazze, i loro pregi e difetti che 
le caratterizzano. Squadra, Co-
raggio, Passione, Diffi coltà, Sto-
ria, Diversità, Azione, Pallavolo, 
Campo, Legame, Complicità, 
Insieme, Gioco, Divertimento, 
Velocità, Amicizia, Collabora-
zione, Regole, Autostima, Ri-
spetto, Riscatto, Tokio e Giochi 

Paralimpici sono state le parole 
utilizzate. Oltre a queste, sono 
stati inseriti i nomi delle 13 gio-
catrici: Silvia, Giulia, Alessan-
dra, Francesca, Eva, Sara, Eli-
sa, Raffaela, Flavia, Francesca, 
Sara, Giulia e Roberta. 

Infi ne i colori, che si prolunga-
no al di fuori del nucleo centrale 
del disegno, hanno il signifi cato 
di estendere il gioco anche a chi 
non fa propriamente parte della 
squadra, in particolare allo spet-
tatore, e sono gli stessi colori del 
simbolo delle Olimpiadi: blu, 
nero, rosso, giallo e verde. 

Il Comitato Italiano Paralim-
pico, in collaborazione con il 
Centro Protesi Inail di Vigorso 
di Budrio, ha dato la possibilità 
agli Atleti Paralimpici di riceve-
re protesi, ortesi ed ausili per lo 
svolgimento delle attività spor-
tive. Silvia Biasi ha partecipato 
a questo progetto e ora si sta 
allenando con una protesi di ul-
tima generazione per migliorare 
la sua performance. Per me sarà 
una grande gioia vedere il mio 
disegno sulla fascia che coprirà 
la protesi di Silvia! Sono pure 
felice di indossare la maglietta 
della Nazionale Femminile fi r-
mata dalle atlete che ho ricevuto 
come premio!

Scotti Laura 
5A Liceo Artistico indirizzo Grafi ca 
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MA CHE CRISTIANI SIAMO?
• Nelle nostre case abbiamo tutto, 

non manca niente, dalla cucina alle 
camere, alla lavatrice e lavastovi-
glie, la scarpiera, magari anche la 
cuccia per il cane o il gatto, e natu-
ralmente tutto lo spazio per i pro-
fumi e i cosmetici, e forse anche 
l’angolo del fi tness… Ma… abbia-
mo un segno di fede? Abbiamo un 
libro di preghiera, una Bibbia, un 
crocifi sso? 

• La nostra è una famiglia cristia-
na? Da cosa lo capiamo se nulla in 
casa ce lo ricorda, ce lo richiama, 
ce lo testimonia? I genitori cristiani 

dovrebbero testimoniare la propria 
fede, con la parola e soprattutto con 
la vita. In una casa cristiana si do-
vrebbe vedere che è cristiana e non 
solo perché siamo tutti battezzati o 
perché abbiamo dato il battesimo ai 
nostri fi gli e ora siamo a posto  Sia-
mo diventati dei cristiani credenti e 
non praticanti? 

• Quando vediamo nei fi lm la scena 
delle famiglie che pregano tenendosi 
per mano prima di iniziare il pran-
zo o la cena, sorridiamo e magari ci 
commuoviamo: che bella scena! Ep-
pure noi non lo facciamo mai. Per-
ché? Quando chiediamo ai ragazzi 
se pregano a casa, ci dicono: “qual-
che volta  quando mi ricordo  a volte 
la sera con la mamma”. Quasi mai 
dicono col papà  Spesso dicono da 
solo  Perché non preghiamo insieme 
in famiglia almeno qualche volta, 
prima della buonanotte? La famiglia 
che prega è una famiglia unita, è una 
famiglia che mette Dio al primo po-
sto, è una famiglia che rende presen-
te Dio: “Dove 2 o 3 sono riuniti nel 
mio nome io sono in mezzo a loro” 
dice Gesù. 

• E quando a scuola studiamo la Bib-
bia e chiediamo di fare attività a casa 
non di rado ci viene risposto: Non ho 
una Bibbia a casa! Ma come? È la 
Parola di Dio per noi e come fami-
glia cristiana non abbiamo una Bib-
bia in casa? Nemmeno una edizione 
semplice?

BASTA UNA MENSOLA DEL 
SOGGIORNO. Ritagliatevi sem-
pre un’oasi di fede, nel deserto delle 
cose materiali quotidiane. È questo 
che consiglio sempre alle giovani 
coppie il giorno del loro matrimonio. 
Non è diffi cile: scegliamo un angolo 
vero e proprio, oppure una mensola 
del soggiorno. In alcune culture c’è un 
piccolo altare proprio all’ingresso di 
casa. Scegliete un luogo adatto, dove 
ci si possa fermare insieme, magari 
anche sedersi comodamente. Un posto 
dove poter mettere una mensola con 
un crocifi sso, un quadro sacro, una 
icona, una candela, un piccolo vaso di 
fi ori, una Bibbia, un libro di preghie-
ra, un oggetto sacro preso presso un 
santuario, magari dove mettere tutti i 
ricordi e oggetti sacri personali o della 
famiglia. Che sia un luogo anche dove 
poter stare un po’ in silenzio e rifl es-
sione, dove pregare insieme, che sia 
il cuore della nostra casa. L’angolo di 
spiritualità sia permanente e stabile: 
gli oggetti restano lì, così questo luogo 
ricorderà a tutti, durante la giornata, il 
ruolo della preghiera nella nostra vita 
e la sua importanza vitale. Sarà unico 
come ogni famiglia e non assomiglierà 
a quello di nessun altro, sarà parte del-
le tradizioni e dei tesori della casa.

LA FAMIGLIA CRISTIANA 
CHE PREGA: PICCOLA
CHIESA DOMESTICA

La famiglia diventa così una piccola 
chiesa domestica. Un padre di fami-
glia racconta che a casa sua l’angolo 
per la preghiera si trova nel salotto e 
che una lucina resta sempre accesa da-
vanti all’icona, proprio come fanno in 
Oriente. I suoi fi gli gli hanno detto che 
quando si alzano di notte e passano 
davanti alla porta aperta del salotto, la 
lucina ricorda loro la presenza di Dio 

e li rassicura. Allo stesso modo è bel-
lo iniziare il pasto insieme, magari la 
domenica con una preghiera e la be-
nedizione del pasto. Quando spiego ai 
genitori che possono benedire la men-
sa di casa in forza del loro battesimo… 
si commuovono! Allo stesso modo 
possono benedire i fi gli: non solo “be-
nedire” nel modo che si usa quando 
combinano cose gravi… ma nel senso 
vero del termine alla fi ne della preghie-
ra in famiglia, con lo stesso gesto del 
sacerdote o che f acciamo sulla fronte 
al vangelo la domenica. Recuperiamo 
anche i gesti di fede in casa!

Don Massimo Rocchi

Peregrinatio Mariae 2021Peregrinatio Mariae 2021
a Oderzo a Oderzo 

Proseguendo il suo pellegrinaggio tra le varie 

sedi della nostra Fondazione la statua della Madon-

na di Fatima nei giorni di Mercoledì 19 e Giove-

dì 20 maggio u. s. ha fatto una breve sosta anche 

all’Opera Immacolata Concezione di Oderzo, ripe-

tendo la visita effettuata durante il mese di aprile 

dello scorso anno.

Grande è stata l’emozione che tutti noi, Ospiti e 

Personale, abbiamo provato nel momento in cui la 

statua della Madonna ha fatto il suo ingresso nel 

salone principale, dove si erano 

già preparati diversi Ospiti per 

poter partecipare alla cerimonia 

di accoglimento presieduta da 

don Silvano, assistente religioso 

dell’Ospedale civile di Oderzo.

Al termine si è svolta la recita collettiva 

del Santo Rosario guidata da suor Sandrina, su-

periora della Comunità “Elisabetta d’Ungheria” di 

Oderzo, che ci ha consentito di rivivere uno dei mo-

menti di preghiera mariana più sentiti 

nel nostro Centro Residenziale.

Il giorno successivo, nel salone pia-

no terra, è stata celebrata la Santa 

Messa offi ciata da don Silvano, con 

la collaborazione di suor Sandrina e 

dell’animatore signor Sergio. Nel po-

meriggio la statua della Madonna è 

stata portata nei piani della struttura, 

dove ci sono stati momenti di pre-

ghiera e di rifl essione per tutti quegli 

Ospiti che non avevano potuto par-

tecipare alla celebrazione eucaristica della mattina.

Purtroppo le attuali restrizioni anti Covid ci han-

no impedito di condividere direttamente con l’Unità 

pastorale opitergina questa lieta ricorrenza, tuttavia 

siamo felici di aver potuto rinnovare questo impor-

tante appuntamento con Maria SS. che ci dona la 

pace, la serenità e la speranza per il futuro di tutti.

Per questo motivo desideriamo ringraziare di cuo-

re tutti quelli che col loro sostegno e aiuto ci hanno 

permesso di rinnovare questo importante appunta-

mento, e in modo particolare mons. Pierpaolo aba-

te-parroco di Oderzo, don Silvano, suor Sandrina e 

il sig. Sergio per la loro grande attenzione e sensi-

bilità nei confronti delle persone più fragili.

Don Massimo Rocchi

ollettiva 

or Sandrina, su-

Un angolo di spiritualitàUn angolo di spiritualità
nella nostra casanella nostra casa
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La Giornata internazionale contro la schiavi-

tù infantile. Papa Francesco in più occasioni 

ha chiesto che si ponga fi ne a quella che è 

una piaga della società. In nome di Iqbal Ma-

sih, pakistano, morto a soli 12 anni per aver 

cercato di promuovere la difesa dei bambini 

dallo sfruttamento lavorativo. Ucciso nella 

primavera del 1995. Grazie all’iniziativa pro-

mossa dal Movimento Culturale Cristiano, 

ogni 16 aprile si celebra la Giornata contro la 

schiavitù. In questo giorno si alza la voce per 

chi ha diritto a vivere senza essere sfruttato. A 

giocare  e studiare, a formarsi come cittadino. 

Il degrado è tale che molti bambini e adole-

scenti sono costretti a spaccare le pietre tutto 

il giorno per guadagnare pochi spiccioli per 

sopravvivere. Spaccare le pietre per le grosse 

industrie del cemento è una delle attività più 

diffuse nei paesi poveri e spesso gli adole-

scenti sono costretti a lavorare in condizioni 

durissime per guadagnare meno di un euro 

al giorno, respirando polveri pericolose sen-

za alcuna protezione, lavorando sotto il sole a 

temperature di oltre 40 gradi, con poco cibo.

Secondo le ultime stime sono circa 40.000 i 

ragazzi e le ragazze minorenni impegnati nel-

le miniere del sud della Repubblica democra-

tica del Congo. Molti di loro lavorano nelle mi-

niere di cobalto, prezioso minerale utilizzato 

per la produzione di batterie ricaricabili utiliz-

zate per i nostri cellulari, tablet, computer e 

altri dispositivi elettronici.

Questi bambini lavorano in condizioni 

estreme, alcuni di loro più di dodici ore al 

giorno, senza alcuna protezione e percepen-

do salari da fame. Si ammalano prima e più 

dei loro coetanei. Rischiano ogni giorno inci-

denti sul lavoro a causa di carichi troppo pe-

santi fi no alla morte a causa dei frequenti crolli 

nelle grotte artigianali. Spesso sono picchiati 

e maltrattati dalle guardie della sicurezza se 

oltrepassano i confi ni della miniera. Alcuni di 

loro lavorano dopo aver frequentato la scuola, 

altri hanno per necessità abbandonato i libri.

Chiediamo al Governo della Repubblica de-

mocratica del Congo di fermare ora questa 

barbarie e di mettere in atto tutte le misure per 

affrontare la salute dei bambini, i loro bisogni 

fi sici, educativi, economici e psicologici.

Una nuova escalation di violenze tra 

palestinesi e Israele si è innescata in 

seguito agli scontri a Gerusalemme 

tra la polizia e i palestinesi prima sul-

la spianata delle moschee e poi nel 

quartiere di Sheikh Jarrah.

 S.B. Mons. PIERBATTISTA PIZ-

ZABALLA, ofm Patriarca di Gerusa-

lemme dei Latini “Quello che stiamo 

vivendo in questi giorni è terribile ma 

è conseguenza di un lungo periodo 

di politica del disprezzo. Non ci sono 

uguali diritti per tutti, ci sono cittadini 

di serie A e B, e lo vediamo chiara-

mente nella vita quotidiana: diritti, oc-

cupazione e insediamenti, cose che 

già sappiamo e che siamo stanchi di 

ripetere. Ma purtroppo questa è la vita 

di tutti i giorni.

Gli scontri si sono poi estesi nella 

striscia di Gaza. Tutto questo ha por-

tato allo scoppio di una guerra dove 

le vittime innocenti sono i bambini.  

Nonostante tutto questo, noi credenti, 

soprattutto cristiani credenti, che ab-

biamo celebrato la Pasqua, la Risur-

rezione di Nostro Signore e abbiamo 

ricevuto lo Spirito Santo, dobbiamo 

credere che nulla è impossibile a Dio. 

Siamo qui per costruire un Società 

dove l’amore, il rispetto e la compren-

sione reciproca sono la base: questa 

è la prima vocazione di noi cristiani di 

Terra Santa. Una nuova escalation di 

violenza che, come le altre, è alimen-

tata dall’ assenza di una soluzione alla 

questione palestinese.

Noi leader religiosi, non solo cristia-

ni ma anche musulmani ed ebrei, dob-

biamo insegnare a rispettare gli altri 

anche se sono diversi da noi. I leader 

politici dovrebbero smetterla di parla-

re contro gli altri e costruire una so-

cietà dove tutti hanno gli stessi diritti e 

gli stessi doveri.”

ORIZZONTE MISSIONARIO  LA fantasia AIUTA LA MISSIONE
La pandemia che stiamo vivendo ha messo a nudo tante problemati-

che che tendevamo a non affrontare prima perché convinti che non ci 

fosse altro modo di vivere e che gli “altri” potessero aspettare.

L’esperimentare diverse ristrettezze ci ha fatto toccare da vicino si-

tuazioni di bisogno materiale e queste ci hanno resi più sensibili verso 

gli altri. Ci si è accorti che non tutti hanno tutto e forse ci siamo resi 

conto che noi abbiamo anche troppo. Abbiamo così notato che tanti, 

anche vicinissimi a noi, a causa della perdita del lavoro, della malattia 

o altra si sono trovati in grave diffi coltà.

Toccare con mano queste situazioni ci ha aperto il cuore verso i no-

stri conterranei e anche verso tante realtà più lontane proprio nel mo-

mento in cui nulla o poco si poteva fare per raccogliere aiuti da inviare 

nei luoghi dove la fame e l’indigenza è la realtà quotidiana. Sembra un 

paradosso; quando avevamo tempo e mezzi pochi di noi pensavano 

a coloro che stavano peggio, ora che non possiamo uscire di casa, 

incontrarci per pranzi di benefi cenza, mercatini, concerti e spettacoli 

in genere, fi nalizzati alla raccolta fondi, saremmo più sensibili a farlo.

Ma la fantasia, la dedizione, la voglia di rinascita e di condivisione, 

spesso in questo tempo sintetizzata nella parola resilienza, ha preso il 

sopravvento e dato il via a diverse iniziative che stanno superando ogni 

diffi coltà. C’è chi lascia la spesa sospesa, chi dona farmaci e vaccini, 

chi condivide qualche cosa attraverso donazioni a Caritas, Onlus e 

istituzioni varie.

C’è chi poi, come l’Associazione ODV DANDANI per i progetti di 

Padre Gildas in Benin, si sta organizzando, attraverso il passaparola, 

nell’ offrire dei cestini con spezie, tisane, infusi con relative istruzioni 

all’uso e raffi nate ricette, come da foto. Un’idea semplice che vede 

unito il lavoro di tante persone per poter dare un sostegno concreto a 

progetti come: istruzione, acqua potabile, possibilità di cure mediche.

Per aderire a questa iniziativa contattare Danilla 3397080945 e 

Giuliana 3496455778: sono disponibili anche a fare le consegne a 

domicilio.

CATENA
DI VIOLENZE

TRA I PALESTINESI
E ISRAELE

perché oggi
lo diciamo ad alta voce

ALLA SCHIAVITÙ

INFANTILE:NO
Al largo della Libia

Per quanto tempo ancora la morte di centinaia di perso-
ne può accadere nella totale indifferenza di politici e co-
muni cittadini? Ancora vite umane spezzate, almeno altre 
130 a largo della Libia. Finché non si assume fi nalmente 
il concetto che il fenomeno migratorio è un dato di fatto e 
non un capriccio che buonisti o cattivisti possono o meno 
avallare; fi nché l’Europa continua a inseguire la politica 
dell’esternalizzazione, rimanendo ostaggio economico e 
politico di Paesi che non rispettano i più elementari dirit-
ti umani; fi nché si ringraziano i libici per i salvataggi in 
mare anziché disconoscerli per la violenza – ampiamente 
documentata – perpetrata da anni sui migranti; fi nché si 
preferisce criminalizzare le ong impegnate in missioni di 
ricerca e salvataggio nel Mediterraneo anziché apprezzar-
le perché sono le uniche a rispettare la legge del mare, i 
morti aumenteranno. Si è compiuta l’ennesima tragedia 
in mare nell’omertoso silenzio e nella chiara volontà di 
inerzia dell’Europa. Smettiamo di credere ipocritamente 
che queste morti siano un incidente. Dopo il primo nau-
fragio al largo di Lampedusa, nel 2013, ne sono seguiti 
decine e decine. Non si tratta più di fatti episodici, ma di 
una spaventosa ordinarietà che è tempo di affrontare con 
serietà e coraggio.

(da: Acli nazionale)

UN MARE
D’INDIFFERENZA
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Bepi, par piather el ghe domande 
aea segreteria se i ne dà i registri par 
i esami...

Erano ancora anni in cui si verbaliz-
zavano gli esami su carta e si fi rmava-
no i libretti universitari; anche 
questo, un piccolo esem-
pio di una delle innu-
merevoli perdite di 
umanità, consumate 
in un paio di decen-
ni o poco più. La 
richiesta del pro-
fessore, rivolta dal-
la cattedra suscitava 
il sorriso sorpreso 
dei numerosi studenti 
presenti, come di solito 
capita nelle aule universita-
rie. Poi, magari in una successiva le-
zione, quando in cattedra si presentava 
soltanto lo scrivente, non mancavo di 
ricordare che quell’intellettuale che si 
esprimeva nella lingua dei Padri quan-
do l’interlocutore era una fi gura amica, 
aveva appena vinto il Premio Hemin-
gway Città di Lignano 2002; vale a 
dire che parlava e scriveva un italiano 
come pochissimi. Ma questo, gli stu-
denti lo percepivano perfettamente. 

Nelle nostre personali relazioni della 
quotidianità dell’Ateneo, non abbiamo 
mai scambiato nessuna sillaba nel-
la lingua di Dante – lingua che chia-
ramente amiamo con mente sincera 
e passione vera – se non in un’occa-
sione che serberò nei ricordi perenni. 
Forse perché sia il Professor Ulderico 
Bernardi sia io, allora assistente ancor 
giovanotto, abbiamo sempre condivi-
so un interiore e profondo rispetto per 
la sorte dolorosa e faticosa delle genti 

delle nostre terre, per il loro straordi-
nario ingegno e per la loro cultura del 
lavoro e, in pari tempo, abbiamo sem-
pre sofferto la fastidiosa boria dei radi-
cal chic, palesata con poco rispetto per 

quella cultura, attraverso i di-
versi palcoscenici dei cen-

tri di “comunicazione” 
e di potere; general-
mente tronfi , gene-
ralmente garantiti e 
troppo lontani dalle 
nostre corde ideali. 
Per amore di veri-
tà, molto più io che 

il professor Bernardi 
che, per davvero, non 

conosceva proprio le ten-
sioni della polemica e del con-

fl itto. Era un uomo che operava sem-
pre con ottimismo, fi ducia, sguardo al 
bene. Conosco solo altre due persone 
così; di quelle che riescono a trovare 
segni di bene anche in fi gure insoppor-
tabili allo sguardo e all’udito di gente 
come me: una è una maestra straordi-
naria per vocazione e intelletto, l’altra 
è un’educatrice, una mamma e una 
nonna immensa!

Poi, tra noi, parlavamo la lingua dei 
Padri anche perché sin da piccoli ci 
avevano “rotto le scatole” col fatto che 
noi veneti non “battevamo” bene le 
doppie e se avessimo continuato a par-
lare la lingua locale non avremmo ap-
preso bene l’italiano. L’ammonimento 
aveva certamente senso, fi no ad assu-
mere però le forme dello stereotipo; 
immediatamente smentito da un narra-
tore elegante e fi nissimo come Ulderi-
co e, per me, occasione più in qua nel 
tempo per ricordare che in altre realtà 

culturali si fatica – o si faticava – non 
poco a coniugare congiuntivi, condi-
zionali e viceversa; cosa che, even-
tualmente, trovavo sempre più grave 
dell’omissione fonetica sulle doppie; 
segnalandolo, chiaramente, con intel-
lettuale simpatia.

Ulderico Bernardi è un grande perché 
non ha mai cercato di esserlo. È stato 
capace di raccontare le trasformazioni 
socio-culturali dalla società contadina 
a quella industriale, mettendo in guar-
dia dai pericoli della dimenticanza, 
che “perde l’uomo e i popoli, perché 
il senso di una nazione – intesa sotto 
l’unico profi lo accettabile che è quello 
antropologico – non è che memoria”; 
e infatti …

Ha dato voce alla fatica di vita e di 
intelletto dei migranti veneti in mezzo 
pianeta e, almeno per il grande pubbli-
co, lo ha sempre fatto con un registro 
narrativo amabile e carico di emozio-
ni. Uno stile piuttosto raro nel mondo 
degli studi delle Scienze Sociali e della 
Filosofi a. Pochi con questa capacità; 
di fama mondiale, forse, soltanto Zyg-
munt Bauman. 

 Anche se, è necessario ricordare 
che nell’alveo delle Scienze Umane 
e del Pensiero, ci sono concetti e di-
mensioni che invocano un linguaggio 
scientifi co alto e adeguato, altrimenti 
perderebbero di effi cacia interpretativa 
e non si onorerebbe l’ardita via della 
conoscenza. Con questo rigore, in ef-
fetti, anche il professor Bernardi si è 
occupato dell’emigrazione di rientro, 
ad esempio, ma anche dei nuovi feno-
meni migratori, quelli che investono 
l’Italia e l’Europa più in generale, im-
piegando un orientamento che defi ni-
rei “geneticamente” moderato, ispirato 
ad una precisa tradizione intellettuale: 
quella di Luigi Sturzo, Giuseppe To-
niolo, Frédéric Le Play e della Dottrina 
Sociale della Chiesa. E ha fornito un 
contributo fondamentale, soprattutto 
per chi ha l’onere delle decisioni po-

litiche, anche in materia di relazioni 
interculturali.

Ulderico Bernardi ha ottenuto me-
ritata fama senza cercarla, perché co-
stantemente motivato, guidato, da una 
fede sincera, robusta, discreta e opero-
sa; proprio come le due donne di cui ho 
fatto cenno: “non sappia la tua sinistra 
ciò che fa la tua destra … E il Padre tuo, 
che vede nel segreto, ti ricompenserà”. 
Ecco perché, nonostante la temperie di 
questo tempo, assolutamente distante 
dai valori che lo hanno ispirato e che 
avevano realizzato anche una decorosa 
stabilità sociale, la sua opera non sarà 
dimenticata nella veloce superfi cialità 
dell’epoca. Come testimoniano le let-
tere (e mail) di studenti di quel primo 
decennio di questo secolo, adesso gio-
vani professionisti e anche professori 
negli anni migliori della vita, che ho 
ricevuto in occasione della sua “par-
tenza” da noi. 

Caro Maestro, la lacerazione pro-
fonda con i valori perenni, irriduci-
bili alla semplice storicità, c’è tutta; 
inutile negarlo. Ma, la buona semina, 
la buona testimonianza, lascia vedere 
ancora, anche tra i giovanissimi, chi, 
magari con fatica, non si lascia soffo-
care dall’onda invadente e volgare del 
cosiddetto “pensiero unico”. Ed è già 
qualcosa. Ciao Ulderico. Son convinto 
che te starà ben! Un abbraccio.

Giuseppe Manzato

Serata dedicata
al ricordo del Prof.

ULDERICO BERNARDI 
scrittore, sociologo, accademico

e giornalista Opitergino

Venerdì 11 giugno 2021
ore 20.30

Cortile della Canonica
Oderzo (TV)

Nel corso della serata verrà 
presentato l’ultimo libro

del Prof. Bernardi:

TERRE PERSE
L’amputazione della Venezia 
Giulia dall’8 settembre 1943 

al 10 febbraio 1947

cultura

DESIDERIO
Nelle limpide notti d’estate spesso contempliamo il 

cielo nella speranza di vedere una stella cadente per 

poter esprimere un desiderio. Così facevano anche i 

nostri antenati, che nell’immensità del cielo cercavano 

un segno, un presagio che fosse di buon auspicio per 

la loro vita. La parola desiderio deriva dal latino “de-si-

dera”, che letteralmente indica una “distanza dalle stel-

le”. 

Il primo ad usare questa parola non fu però un roman-

tico poeta, ma un generale romano: Giulio Cesare. Egli, 

infatti, nel suo De Bello Gallico, chiama “desideranti” 

(desiderantes) quei soldati che la notte, al termine della 

battaglia, venivano posti ai margini dell’accampamento 

ad attendere chi mancava, gli eventuali sopravvissuti. 

Stavano quindi lì, sotto il cielo stellato, a sperare che 

qualcuno dei propri compagni potesse ancora far ri-

torno. 

In quella distanza dalle stelle, in quella mancanza, na-

sce il desiderio: “io desidero perché sono mancante di 

qualcosa”. Da questa mancanza, quindi, nasce la spin-

ta a cercare, a costruire, a scegliere, a creare, a impe-

gnarci per raggiungere le nostre “stelle”. 

Dobbiamo chiederci, dunque, se questo desiderio sia 

ancora vivo oggi, in una società che tende a frenare 

questo slancio vitale e ad appiattire tutto eliminando 

proprio la mancanza, che viene presentata solo come 

un problema, una frustrazione insopportabile. In un suo 

intervento su questo tema, Umberto Galimberti portava 

l’effi cace esempio di quei bambini a cui vengono rega-

lati un’infi nità di giocattoli senza che abbiano nemmeno 

avuto il tempo di sentirne la mancanza; così facendo, 

secondo il fi losofo, a quei bambini viene “ucciso il desi-

derio”. Non si tratta, però, di una questione che riguar-

da solo i bambini e la loro educazione. Tutti dobbiamo 

chiederci se il nostro desiderio sia ancora una dimen-

sione della nostra vita interiore, in un mondo in cui ci 

siamo abituati alla soddisfazione immediata e in cui, for-

se, abbiamo disimparato la capacità di attendere e di 

preparare. Con questa consapevolezza, tutti possiamo 

passare dal mero “esprimere un desiderio” al “vivere 

grazie al desiderio”.

Luca Da Ros
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Non solo parole
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IL RILANCIO DELL’AMBIENTE
NELLA FASE POST-PANDEMICA

VALORIZZARE UN TERRITORIO: L’ECOMUSEO
Il termine ecomuseo è stato scelto per indicare un mu-

seo del territorio.
L’esperienza è nata in Francia nel 1970 da un’idea del 

museologo Rivière che lo descrive così: “È un’istituzione 
che si occupa di studiare, conservare, valorizzare e pre-
sentare la memoria collettiva di una comunità e del terri-
torio che la ospita, delineando linee coerenti per il futuro.

È il frutto del rapporto costruttivo tra una popolazione, 
la sua amministrazione e un’équipe pluridisciplinare di 
esperti.

È un organismo, che pur rivolgendosi ad 
un pubblico esterno, ha come in-
terlocutori principali gli abitanti 
di una comunità, i quali, anziché 
fruitori passivi, vogliono diventare 
fruitori attivi.

È un museo del tempo dove le co-
noscenze si estendono e diramano 
attraverso il passato vissuto dalla 
comunità, per giungere nel presen-
te, con un’apertura sul futuro.

È un museo dello spazio: spazi 
signifi cativi dove sostare e cammi-
nare. Privilegia il linguaggio visivo diretto degli oggetti 
fi sici e delle immagini, nel loro contesto originario e nella 
loro esposizione al pubblico”.

Dagli anni ‘90 l’ecomuseo ha cominciato ad interessare 
anche l’Italia e nel ‘95 il Piemonte è stata la prima regio-
ne che ha promosso questa attività.

Anche la regione Veneto nel 2019 ha previsto il ricono-
scimento della qualifi ca di ecomuseo a quelle istituzioni 
che rispondono a dei requisiti richiesti.

“OPITERGIUM”: UN ECOMUSEO?
L’ecomuseo non ha pareti come il museo, si estende nel 

territorio tra cielo e terra, espone un patrimonio locale e 

si rivolge a tutta la popolazione. In un museo si entra, in 
un ecomuseo si esce all’aperto.

Non toglie beni culturali ai luoghi di appartenenza, 
ma aiuta la comunità a riappropriarsene. È un modo per 
occuparsi tutti insieme, con affetto, del contesto dove si 
abita. Per conoscere, tutelare e mettere a frutto le risorse 
naturalistiche, storico-artistiche, culturali, sociali, econo-
miche di un territorio, anche in ambito urbano, attraverso 
la riqualifi cazione dei beni, la salubrità e la sostenibilità, 
l’abbellimento. Con progetti educativi, itinerari, visite 
guidate, convegni, mostre, manifestazioni e attività varie.

“È una delle forme più innovative 
nella diffi cile coniugazione di con-
servazione e sviluppo, cultura e am-
biente, identità locale e turismo”.

L’ecomuseo esprime l’anima di un 
luogo, la sua e nostra essenza.

L’esperienza della pandemia, il 
bisogno di mettere al primo posto 
la salute, l’esigenza di recuperare 
in fretta l’economia e la socialità ci 
stanno portando oggi a scegliere di 
sostare maggiormente all’aperto.

Questo nuovo sistema di vita ci mette 
sempre più a contatto con l’ambiente naturale e con quel-
lo urbano che devono offrire benessere, servizi e cultura.

Questa città ora è davvero la nostra casa. Prendiamo-
cene cura tutti. Molto lavoro è già stato fatto grazie alla 
collaborazione tra cittadini, Amministrazione Comunale, 
Oderzo Cultura, Forò. E tanto altro ci attende.

Un benvenuto e un augurio alla nuova presidente di 
Oderzo Cultura Maria Teresa De Gregorio, direttore re-
gionale Direzione Beni Attività culturali e sport, e alla 
vice Oliva Cancian Covre.

Oderzo, città d’acque, arte, storia e bellezza è pronta 
per divenire un ecomuseo della cultura.

Donatella Moretto
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Poesie scelte
da Luciana Moretto

CANTO DI S IMEONECANTO DI S IMEONE
Signore, i giacinti romani fi oriscono nei vasi 

e il sole d’inverno rade i colli nevicati:

l’ostinata stagione si diffonde…

La mia vita leggera attende il vento di morte

come piuma sul dorso della mano.

La polvere nel sole e il ricordo negli angoli 

attendono il vento che corre freddo alla terra desolata.

Accordaci la pace.

Molti anni camminai tra queste mura,

serbai fede e digiuno, provvedetti  

ai poveri, ebbi e resi onori ed agi.

Nessuno fu respinto alla mia porta.

Chi penserà al mio tetto,

dove vivranno i fi gli dei miei fi gli,

quando arriverà il giorno del dolore?

Prenderanno il sentiero delle capre,

la tana delle volpi 

fuggendo i volti ignoti e le spade straniere.

Prima che tempo sia di corde verghe e lamenti

dacci la pace tua.

THOMAS STEARNS ELIOT

Traduzione di Eugenio Montale

ELIOT

Il testo prende le mosse dalla fi gura biblica di Sime-

one, uomo giusto e timorato di Dio che attendeva la 

consolazione di Israele.

Il verso ‘Signore, i giacinti romani fi oriscono nei vasi’ 

allude alla occupazione militare della Terra Santa da 

parte dei Romani.

Nei versi di Eliot, Simeone non è solo il sacerdote 

ispirato da Dio ma un semplice uomo anziano che con-

fessa la sua fragilità  e  i suoi timori per il futuro dei suoi 

congiunti.

In questi giorni di clausura e di incertezza la fi gura di 

Simeone ci appare come la forma più civile e densa di 

resistenza al caos.

Siamo noi Simeone, siamo noi a invocare la pace. 

Superba la traduzione della poesia da parte di Euge-

nio Montale.

THOMAS STEARNS ELIOT, poeta, commediografo 

e critico letterario statunitense (Saint Louis, Missouri 

1888 – Londra 1965).

Nel 1927 prese la cittadinanza inglese e si convertì 

alla Chiesa d’Inghilterra.

Nel 1948 fu insignito del Premio Nobel per la Lette-

ratura. 

La sua opera più famosa è “The Waste Land” (La 

terra desolata) – 1922, un poemetto in cinque parti. 

La terra desolata del titolo è certo la contemporanei-

tà ma vuole essere anche espressione di un dramma 

cosmico, di una crisi eterna insita nella stessa condi-

zione umana. Le ulteriori raccolte di poesie testimonia-

no un nuovo sviluppo spirituale e poetico di Eliot che 

trovava nel ritorno alla fede e ai valori della religione 

tradizionale la risposta alla disperazione propria e del 

mondo moderno. 

L’angolo della poesia

AMORE
Che cos’è l’amore?

a questa domanda risponder non so
ci ho pensato spesso però

e non aspetterò 
né fuggirò 

in una strada sconosciuta 
alla ricerca di una risposta
per poi tornare abbattuta

come una costa
in mezzo al mare

a pensare 
a quante cose ho perso
pensando solo a questo,
alla ricerca del diverso

non so cosa ho scritto in questo testo
so solo che all’ amore io ci credo 

e non cedo.

Pin Erika 2BS

SORRIDI
Oggi è una strana giornata 

mi sento molto abbandonata
è stata una giornata pesante

e un po’ stressante.
Domani c’è verifi ca 

e spero non mi arrivi una notifi ca
proprio quando sto studiando 

Ogni tanto mi domando
la ragione per la quale studio 

una cosa che così tanto ripudio
Poi ci penso, penso tanto, troppo 

purtroppo
Sì perché pensare 
a volte fa male.

Se oggi non sorrido
 studio

così un domani mi volto 
e rido 

felice per i miei sogni fi nalmente realizzati 
Ora, pensando a domani,

sorrido  
l’unico modo

per andare avanti.
E. P.

E RINASCITA SIA!
Stormo improvviso di uccelli
tra rigogliosi rami irrompe,

tra nuvole candide scompare.
Grida e sorrisi di gioia

sguardi di bimbi
seguono il volo,

inno alla vita il loro sentire.
Cessata la tempesta
lacrime asciugate

animi risanati
verso una migliore alba

vanno le donne e gli uomini di questo tempo.
Il cuore aperto, le mani tese all’altro

alziamoci ed andiamo insieme
percorriamo col Cristo

ancora una volta Risorto,
il percorso nuovo.

Andiamo, rinascita sia!

Antonella Montagner

ai poveri, ebbi e resi onori ed agi.

Nessuno fu respinto alla mia porta.

Chi penserà al mio tetto,

dove vivranno i fi gli dei miei figli,

quando arriverà il giorno del dolore?

Prenderanno il sentiero delle capre,

la tana dedelle vov lpi

fuggendo i volti iggnoti e le spade straniere.

Prima che temppoo sia di ccordee verghe e lamenti

ddacci laaa ppace tut a.

THTHT OMMASASS SSSTETEARARNNS ELIOT

TrTrada uzionenene ddi EuEugeennioooo MoMoMoMoMonntn alalleee

Parco di palazzo Foscolo
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IL MONDO ONIRICO DI ALBERTO MARTINI

E LUISA CASATI STAMPA
Parigi 1912. Un pittore di-

pinge acrobaticamente in bili-
co, su una passerella sostenuta 
da due scale appaiate. La gran-
de tela di tre metri e mezzo di 
altezza, lo costringe a questa 
condizione insolita che lo di-
verte parecchio, perché ar-
rampicano intorno a lui alcuni 
coloratissimi pappagalli. Nella 
stanza risaltano enormi poltro-
ne damascate d’oro e d’argen-

to e pelli di leone, dove su uno scran-
no regale coperto di sete fruscianti 
siede la modella e padrona della casa, 
una delle donne più ammirate e adu-
late dell’epoca.  Alberto Martini, pit-
tore di Oderzo, ha trentasei anni ed 
è   al culmine del successo. Ha già 
partecipato più volte alla Biennale di 
Venezia e lavorato a Monaco, Parigi e 
Londra, riscuotendo un notevole suc-
cesso internazionale con le sue espo-
sizioni e pubblicazioni. È lui stesso 
che nei suoi scritti racconta questa 
curiosa vicenda. Il sodalizio artistico 
ma anche l’amicizia con la Marchesa 
Luisa Amman Casati Stampa di Son-
cino è iniziato nel 1904 propiziato dal 
Vate Gabriele D’Annunzio che nutre 
per Martini una enorme stima e ne 
condivide la passione per l’erotismo e 
per l’insolito, oltre che per la lettera-
tura. Per D’Annunzio, il pittore vene-
to è “L’Alberto Martini dei misteri” e 
lo ritiene il solo artista che, insieme 
alla musica, è in grado di esprimere 
per immagini, i sogni che nascono 
nelle profondità della malinconia mo-
derna. Il Martini sta eseguendo nella 
Ville Lumiere, il primo di tre gran-
di ritratti che verranno esposti in un 
vernissage privato, nel corso di un 
grande ballo con decine di invitati 
dall’ Europa e dall’ America costa-
to la follia di un milione di lire del 
1912. L’eccentrica e senza limiti Di-
vina Marchesa Luisa Casati è la musa 
perfetta per l’universo onirico senza 

confi ni del pittore opitergino, che ne-
gli anni a venire ritrarrà per dodici 
volte la donna che tutti gli artisti del 
XX secolo ambiscono di ritrarre. Sa-
ranno ben centotrenta i ritratti di vari 
autori che collezionerà nella sua casa 
parigina, ma Martini sarà sempre il 
suo autore preferito. Innamoratasi di 
Venezia e della sua atmosfera deca-
dente, la marchesa ha appena acqui-
stato l’incompiuto Palazzo Venier dei 
Leoni, trasformandola in una piccola 
reggia con caravanserraglio di anima-
li esotici e raccolte di oggetti curiosi, 
facendone il fulcro delle sue quoti-
diane esibizioni mondane e punto di 
riferimento per personaggi dell’epoca 
d’oro. Casa che molti anni più tardi 
diventerà abitazione veneziana e sede 
della collezione d’arte moderna del-
la mecenate americana Peggy Gug-
genheim. È in questo storico palazzo 
che Alberto Martini ritrae la nobil-
donna in una litografi a che esprime 
esattamente come la marchesa vuole 
apparire e ne descrive nei particolari 
il mondo onirico, quello di una donna 
decisa a tutto pur di diventare un’ope-
ra d’arte vivente. Martini la disegna, 
elegante, seducente e misteriosa. In-
cede quasi inquietante fasciata in un 
vestito attillato che accentua la sua 
vistosa e ricercata magrezza, che si 
unisce ad una altezza fuori della nor-
ma per i canoni estetici dell’epoca. 
Gli occhi cerchiati dal bistro, grandi, 
verdi e penetranti, incastonati su di 
un viso pallido di cipria ed altrettanto 
scarno. Passeggia lungo la riva degli 
Schiavoni accompagnata da un picco-
lo ed ossuto pechinese, in una Vene-
zia deserta sullo sfondo dell’Isola di 
San Giorgio, dove una zattera lontana 
e spettrale, dalle vele strappate, sem-
bra condotta da fantasmi. A seguito di 
lauti e precisi contratti con rimborso 
spese anticipato, il pittore trevigiano 
si reca dalla marchesa almeno una 
volta all’anno accompagnato spesso 
dalla moglie Maria Petringa, che però 
durante il periodo francese del mari-
to, dal venti al trentaquattro è rimasta 
a Milano raggiungendolo saltuaria-
mente. Nella città lombarda i coniugi 
Martini  si sono trasferiti stabilmente 
dopo aver lasciato la loro casa nella 
campagna trevigiana di San Zenone 
e, qui, conoscono e frequentano la fa-
mosa critica d’arte Margherita Sarfat-
ti.  Frequentazione durata anni, fi no 
alla rottura del rapporto con la colta 
Margherita, per il rifi uto di Alberto di 
aderire al movimento culturale Nove-
cento da lei fondato e troppo conno-
tato politicamente. A causa di questo 
rifi uto, il pittore preferisce lasciare 
l’Italia, dove imperversa Novecento, 
per auto esiliarsi in Francia. Proprio 

della Sarfatti, nativa di Venezia è il 
racconto di una delle tante esibizioni 
veneziane della stravagante marche-
sa: ”Dopo il festino persiano della 
marchesa Luisa Casati, piazza San 
Marco tacita, tra rosea e grigia nelle 
prime luci dell’alba, si era desta ad 
un prodigioso sogno di maschere. In 
testa a tutti la marchesa col pappa-
gallo sul pugno, nell’acconciatura di 
principessa fi abesca ideata dal Bakst 
per quella inventrice di squisitezze. 
Mai Carpaccio, mai Paolo Veronese 
o Gentile Bellini avevano raffi gura-
to più splendida comitiva nelle calli 

e per i canali già iridati da millen-
ni grandezze”. L’immensa ricchezza 
ereditata dal padre, industriale del 
cotone, è pari alla cura ossessiva del 
dettaglio estetico di ogni suo gesto 
anche piccolo. Ma questa ossessione 
egocentrica la porta ad avere rapporti 
burrascosi con l’unica fi glia da sem-
pre trascurata e con un marito inte-
ressato solo alle sue battute di caccia 
ed al poter disporre del denaro di lei. 
Solo la sorella la giustifi cherà sempre 
fi no alla sua morte avvenuta per feb-
bre spagnola nel 1919. Ma Luisa Ca-
sati adulata dall’alta società dell’epo-
ca non cambierà mai il suo stile di vita 
eccessivo e si farà ritrarre dal Martini 
nei travestimenti più strani di perso-
naggi storici come cesare Borgia o 
la Contessa di Castiglione. Il Martini 
presenta alla Biennale uno di questi 
disegni ispirato ad un verso di Verlai-

ne, autore che Alberto conosce bene 
per la sua attività di illustratore. Co-
gliendone ancora l’essenza, immagi-
na che la donna compiendo una meta-
morfosi si trasformi in una bell issima 
farfalla ma ne conserva ed evidenzia 
la sua femminilità. In “ Un lent réveil 
après bien de metempsychoses”, la 
farfalla Casati vola ancora una volta 
sopra i canali di Venezia ed il suo cor-
po muta anche in “ Diamante, farfalla 
della notte”, questo tema  a pastello 
su carta è presente nella collezio-
ne della nostra  Pinacoteca Alberto 
Martini di Oderzo. Possiamo affer-
mare che entrambi, Martini e Casati 
abbiano condiviso un periodo della 
loro vita, realizzando però in maniera 
diversa una loro singolare costruzio-
ne interpretativa della dimensione del 
sogno. Alberto descrivendone l’es-
senza in mille declinazioni diverse, e 
Luisa, vivendo ogni minuto dei suoi 
sogni in una tessitura continua di 
effi mere ed abbaglianti fantasie, la-
sciando entrambi un segno indelebile 
nella storia culturale del Novecento. 
L’epilogo, lo conosciamo. A metà de-
gli anni cinquanta il Martini, dopo la 
sua ultima Biennale del 1952 dove 
espone un disegno a china e pastel-
lo “La realtà e i sogni di gloria”, il 
titolo sembra un testamento, lascerà 
questa terra. Nel 1967 Oderzo por-
rà una lapide sulla sua casa natale 
di via Garibaldi: “Vivono nel tempo 
gli arcani mondi e i notturni misteri 
con le fantasie e i sogni”. La divi-
na marchesa invece terminerà la sua 
scintillante vita nell’indigenza in una 
Londra dove vive dei piccoli sussidi 
di chi l’aveva conosciuta ed amata. 
Ha sostituito il bistro sui verdi occhi 
con il lucido da scarpe e vive in una 
modesta stanzetta ma senza rinuncia-
re al suo stile, decide anche della sua 
sepoltura. Sarà avvolta nel suo logoro 
mantello bordato di leopardo e sepol-
ta insieme al suo inseparabile pechi-
nese imbalsamato. Sulla pietra l’epi-
taffi o shakespeariano dalla tragedia 
Antonio e Cleopatra: “L’età non può 
appassirla, né l’abitudine rendere in-
sipida la sua infi nita varietà” .

Mauro Garolla

storie
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Da bambina, seduta sul marciapide davanti a casa, aspettavo
Aspettavo la primavera, aspettavo l´estate
aspettavo l´autunno, l´inverno lo aspettavo seduta sulla sedia vicino 
alla stufa calda e scoppiettante.
Aspettavo il coccodè mattutino della gallina
che annunciava l´uovo per farmi un “sbatudin“
Apettavo la campana di mezzogiorno per mangiare la pastasciutta.
Aspettavo che la polenta fosse cotta per gustarla con il formaggio fi -
lante.
Aspettavo il tempo del rosario tutte le sere dopo la cena.
Aspettavo il sonno.
A primavera, aspettavo che gli anatroccoli si buttassero giù dal fi enile
come morbide palline gialle per seguir mamma anatra a cercar l´acqua. 
Aspettavo di sentir i gattini miagolare  per andar a cercarli fra la paglia.
Che il baco da seta grosso ed ingordo smettesse di divorare le foglie 
del gelso
e si arrampicasse sulle fascine di stecchi per tessere il suo bozzolo 
candido e lucente.
Aspettavo che  il temporale passasse
bruciando l´ulivo pasquale e pregando, perché non venisse la grandine.
Che i fossi si riempissero d´acqua, per sguazzarci dentro a piedi nudi.
A Giugno aspettavo la processione del Corpus Domini
per spargere petali di rose profumati, con il vestito nuovo e le scarpet-
te  di vernice.
Aspettavo che il vespro in estate fi nisse per comprarmi un ghiacciolo 
succoso.
Aspettavo la Fiera della Maddalena per andare fi nalmente ad Oderzo, 
tre alla volta
sul motorino del papà, giocare a tombola in piazza e mangiare un 
gelato.
Aspettavo che fi nalmente la scuola ricominciasse
Che l´uva si addolcisse e il granoturco  diventasse d´un bel colore do-
rato.
Aspettavo il momento giusto per mangiare l´arancia succosa, nascosta 
sotto il cuscino
che  mi portavano solo quando avevo la tosse e  febbre alta.
Aspettavo la neve che non arrivava mai
E che la mamma decidesse, fi nalmente di  tagliare il panettone a Natale.
Aspettavo di crescere per andarmene in giro per il mondo e non aspet-
tare più.

Maristella Covre - Frank

“Fiol se quà no se den da far no se magna miga!”
Scumizia cusì a storia de un pare veneto a fi ne 

dea seconda guera. Fiol de mama casainga e pare 
faegname Ioani la capio fi n da subito che el dovea 
andar a lavorar… a 15 ani egliera za drio imparar 
un mestier. È si, a quel tempo andar a scuoea iera un 
lusso sopratuto su fameie numerose e porete.

Joani el iera el fi ol pi zovane de quatro fradei 
tuti omeni. “Quando che a mama a portea a casa 
a mortadea mi me tochea tociar el pan su a carta 
veina perché iere el pi zovane e me tochea quel che 
restea!” Ioani la imparà subito el mestier del bar-
bier. El diventea sempre pi bravo e in tea so testa 
iera el pensiero de andar avanti da sol e no pi soto 
paron. Par tuti egliera “Jani el barbier de Corboe-
on”. Ie piasea tant el baeon, da zovane el zoghea a 
sera dopo lavoro coa squadra del paese, pensè che a 
squadra del Pordenon lo voea a far el calciator vero, 
a far el profesionista. Ma lu el dovea lavorar no el 
podea perder temp, el vea da portar casa i schei a so 
mama. A pora mama che masa zovane la e “andata 
avanti” dirie i Alpini…a mama che la era el faro par 
Joani e i so fradei.

Diese, dodese ore al dì, sabi e domeneghe compre-
se par portar casa el companatico tempi duri quei. 
Eppur Joani el n’dea avanti senza mai lamentarse, 

senza tante paroe ma sol coi fati! I tanti sacrifi ci e a 
volte patir un fi à de fame lo a iutà a deventar forte e 
no aver paura dea fadiga.

La sposà a Bepina e insieme ia fat na fameia co 
tre fi oi... col sudur el se a fat na casa tuta sua e col 
tempo el se a cavà anca dee bee sodisfasion. Ma 
lu le restà Joani “el barbier de Corboeon”, gran la-
vorador mai na lamentea. Pensè che al venere e al 
sabo quando che el fi nia de lavorar, co a so Alfa sud 
coeor panna, el n’dea a taiar i cavei e a far a barba ai 
vecioti che i stea poc ben, ai maeadi in ospedal che 
no i podea moverse. El tornea a casa anca ae diese 
de sera! ‘stà bon là che stasera rive” el ie disea ai 
vecioti.

Joani no el vea orario, lu no el se fermea mai, 
gnanca quando che col tempo la scumizià ad andar 
in montagna. Su presto e via a caminar. Joani e a 
montagna … col tempo la e deventada a so passion!

Oggi sti tempi ie distanti ma fa sempre ben rac-
contar ai nostri fi oi, magari in diaeto, storie come 
quea de Joani perché le giusto che i zovani i conose 
par ben i sacrifi ci che ia fat i nonni ...oggi viven su 
un mondo diverso, no dise pi brut o manco brut ma 
diverso ...però i vaeori che i “veci” i ne a insegnà le 
ben che se i tegnene stretti.

Gianni G.

tradizione

Lunghissime partite a pallone
Carissimo Toni,
ho letto con molto piacere il tuo Amar-

cord su Zigoni e sulla sua carriera, e tanti 
ricordi sono ritornati alla mente.

Scusa il “tu” ma da come scrivi, penso 
che, anno più anno meno, siamo entrambi 
sulla stessa barca.

Quanto alla carriera d’«el Duce» - così 
era soprannominato, come tanti ragazzi 
dell’epoca - si è svolta non solo in Patro-
nato Turroni ma anche al campo sportivo 
di Via Roma, dove è stato costruito pochi 
anni fa un condominio stile Sing-Sing che 
in quel posto proprio non ci sta.

Tu parli anche di un Faloppa e qui fran-
camente la memoria mi sfugge.

Io ricordo due Faloppa, fratelli o cugini, 
i quali abitavano sulla stradina non asfal-
tata a fi anco della via Roma che inizia-
va, venendo da Colfrancui, con il civico 
numero 1 dove abitavamo noi. Poco più 
avanti del bivio c’era l’entrata posteriore 
dell’oleifi cio.

Di sicuro uno di questi due deve essere 
quello al quale tu ti riferisci.

Come di sicuro ricorderai, quella volta 
Oderzo era divisa in “bande”, io apparte-
nevo a quelli della via Roma appunto ed 
eravamo i più numerosi, oltre una decina.

Eravamo considerati “i benestanti” per 
l’epoca perché c’era chi aveva già la bici-
cletta come il sottoscritto, e un paio per-
fi no il motorino. Le altre “bande” erano 
Foro Boario, Quartier Marconi e i Piazza-
rioi.

La Piazza era un territorio neutro appun-
to perché frequentato da tutti ma fuori da 
essa guai ad “invadere” il territorio degli 
altri!

Oltre alla bicicletta io avevo anche un 
pallone, un vero pallone di cuoio; “el 
Duce” veniva invitato con regolare “la-
sciapassare” a giocare in campo sportivo, 
appunto con il mio pallone.

Ti devo dire che io ero talmente bravo 
che mi facevano giocare “per pietà” solo 
perché proprietario del pallone; dunque 
non potevano lasciarmi fuori. A un certo 
punto, vista la situazione, mi ritiravo e la-
sciavo giocare gli altri.

C’era anche Ivan Gregori e a quel tempo 
eravamo amici come pure le nostre fami-
glie.

Quando Gianfranco sia andato a Torino 
non lo so (n.d.r. disputò la prima parti-
ta con la Juventus a 17 anni in dicembre 
1961) ma ricordo molto bene suo papà 
“Chechi”, che faceva l’autista di camion 
in Cantina Sociale e ci si trovava occasio-
nalmente con i miei  in “botega dal casoin 
de Soldati”. Mi raccontava con orgoglio 
del fi glio che studiava e giocava a pallone; 
sapeva che alle elementari eravamo stati 
con il maestro Tessitore in classe assieme.

Ecco, un frammento di storia inedita di 
Gianfranco Zigoni e dei calciatori opiter-
gini divenuti famosi.

Un affettuoso saluto
Claudio Miotto

Lettera in redazione

Se te pensa sol a far star ben el to corpo, te cresse 
in saute; se invesse te pensa a far star bel el to 

spirito,  te cresse in sapiensa.
Se te pensa sol a far schei te si come in preson;  se 

te si interessà a mie robe, te sì na persona libera e 
forte par ogni magagna.

La zente dispressa i poareti quando i fa un poc de 
mal; ma i ghe bate e man a chi, de mal, i ghin fa 

‘na montagna.
Chi che roba un pomo, le un ladro; chi che roba un 

regno el regna.
Se te copa un on, te si un assassin; te te ghin copa 

mie in guera, i te da na medaia d’oro.

Le zent che sa tant, tant; ma molti  de sti qua, ja la 
testa simie a un baul pien de roba de quejealtri, 

e je bravi a farte creder che le farina del so sac, e  ti 
te i paga a peso d’oro; a quei pochi,  invesse, che ja un 
servel pien de inteigensa sua, no se ghedà un soldo 
parchè i tase.

Spess te si portà a comoverte vardando chi che 
subisse un tort sensza rason;  ma quando te si ti 

a cometer ste ingiustissie, alora te trova mie rason 
par meter la to cosiensa a posto.

a cura di Antonio

AspettareAspettare

popolareSaggezza‘NA STORIA VENETA DA CONTAR...‘NA STORIA VENETA DA CONTAR...
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Non tutti percepiscono l’impor-
tanza e i rifl essi positivi che certe 
grandi opere hanno sul nostro ter-
ritorio.

La difesa del suolo dalle alluvio-
ni ha occupato gran parte del mio 
impegno politico nelle istituzioni. 
Quando dopo tanti anni si raggiun-
gono dei traguardi, è motivo di 
soddisfazione. Ci eravamo lasciati 
a Febbraio con la descrizione dei 
traguardi raggiunti sul fronte del 
fi ume Livenza e le diffi coltà con-
tinue per le casse dì espansione a 
Ciano del Montello sul fi ume Pia-
ve.

Ed è proprio sull’opposizione 
dell’Amministrazione Comuna-
le di Crocetta del Montello a quel 
progetto, che reputo utile portare 
l’attenzione di quanti hanno a cuo-
re la soluzione di questo problema irrisolto dall’al-
luvione del 1966.

Senza interventi sul Piave non c’è sicurezza per i 
comuni riviera schi, compreso il nostro. Ricordo a 
tutti che nel 1966 l’acqua è arrivata fi no a Piavon.

Come fa un Sindaco a non preoccuparsi di un’al-
luvione che colpirebbe centomila abitanti? In una 
sua recente intervista parlava di muri in cemento alti 
otto metri, il tutto per allarmare la sua gente.

Dopo queste dichiarazioni e falsi allarmismi della 
Sindaca di Cro cetta Marianella Tormena, mi sono 
permesso di inviarle una lettera (pub blicata anche 
sull’Azione) in merito alla sua intervista.

No alla diga di Falzè, no alle casse di espansione 
di Ciano. Dopo trent’anni dì chiacchiere inconclu-
denti, quanto tempo dobbiamo ancora aspettare? Mi 
son permesso di ricordarle: chi è nei ruoli decisiona-
li deve pren dersi le proprie responsabilità.

Il Presidente Zaia e l’Assessore Bottacin se le 
sono prese.

L’assessore Giampaolo Bottacin è stato chiaro: 
non ci saranno argini in cemento e nemmeno rischi 
idraulici. Sarà una grande oasi naturale con percorsi 
tracciati a disposizione di tutti i cittadini.

Queste casse, all’occorrenza, conterranno 70 mi-
lioni di metri cubi d’acqua. Sarà la nostra sicurezza 
da eventuali future alluvioni.

L’assessore ha comunicato anche un’altra bella 
notizia. Il Ministe ro ha fi nanziato la progettazione 
e 20 milioni per l’opera. Tutti i comuni rivieraschi 
sono d’accordo sulla sua utilità, tranne, ovvio, il 
Sindaco di Crocetta. Su questi importanti problemi 
gli atteggiamenti politici devono essere superati. 
Anche il mondo ambienta lista deve cambiare. Invito 
il Consigliere Zanoni a visitare la Basilica di Motta 
di Livenza ove è ancora segnato il livello raggiunto 
dalle acque: m.2,20. Tralascio i comuni rivieraschi 
da Cimadolmo a S. Donà.

Emerge ancora una volta: no invaso a Ciano è me-
glio farlo a Ponte di Piave. L’assessore è stato chia-
ro: dopo Ciano partirà anche il pro getto di Ponte di 
Piave. Appellarsi poi ai Sindaci di Cornuda, Valdob-
biadene, Montebelluna, Caerano, Giavera, che nulla 
hanno a che vedere col Piave, è poco serio.

La Regione Veneto, dopo le alluvioni degli ultimi 
decenni, ha dato prova di effi cienza e professionali-
tà. Siamo certi che la darà anche questa volta. Im-
portante e correre e realizzare l’opera. Va sottolinea-
ta la linea imparziale del Presidente e dell’Assessore 
al di là dell’appartenenza politica.

Superstrada della Marca, anzi, poiché il pedag-
gio è a pagamento, è meglio chiamarla “autostrada 
pedemontana”. I1 Presidente Zaia ha già annunciato 
che il 28 Maggio taglierà il nastro del tratto Monte-
belluna-Bassano. Entro Dicembre verrà completato 
il tratto fi no a Spresiano e l’innesto con 1’A27.

Chi ha fatto l’agente di commercio, come il sot-
toscritto, sa l’impor tanza di quest’opera. Il dorsa-
le della pedemontana è un susseguirsi continuo di 

comuni, con una miriade di inse-
diamenti produttivi. Da decenni si 
invocava quest’opera. Mio fi glio, 
residente a Bassano, dal 2021 in 35 
minuti arriverà a Oderzo, contro gli 
attuali 120.

Essendo una strada a scorrimento 
veloce, il pagamento del pedaggio 
scoraggerà l’uso per i residenti. 
L’alto costo dell’autostrada, ha di-
chiarato il Presidente, è dovuto alla 
massima riduzione dell’impatto 
ambientale ed alla viabilità com-
plementare nei vari comuni, ben 68 
Km e 14 caselli. Quando si arriva 
alla conclusione di un’opera cosi 
importante, le contestazioni spari-
scono. I1 costante e paziente dialo-
go con le istituzioni è

riuscito a migliorare l’opera. Bi-
sogna ora completarla.

L’Osservatorio del Nordest rileva, nei suoi son-
daggi, un ampio consenso al Presidente Zaia. È un 
consenso traversale che le viene attribuito da tutti i 
partiti.

I Veneti apprezzano le grandi opere completate, 
quali il  Mose e l’autostrada pedemontana. Il nostro 
territorio auspica la realizza zione dell’invaso “del 
Pra’ dei Gai” e di Ciano.

Siamo certi che il “Veneto del Fare” saprà essere 
all’altezza del suo ruolo.

Vinta la pandemia saprà avviare un forte ripresa 
economica.

 Fulgenzio Zulian

Quando scrivo l’articolo che poi consegno in 

canonica, sono dibattuto da molti dubbi, cerco di 

rivisitare quello che mi ha colpito in settimana, o i 

fatti che mi hanno incuriosito successi nel mondo. 

Poi devo smussare, scandagliare le parole che 

voglio scrivere, ma la cosa più diffi cile è raccon-

tare la contemporaneità, soprattutto quando, per 

esempio, vieni a sapere di un fatto tragico o della 

morte di qualcuno che tu conoscevi bene. In que-

sti momenti rifl etti con te stesso, colpito come da 

una folgore! Sono momenti brutti, da accettare a 

malincuore se si vuol continuare a scrivere, que-

sti sono i momenti peggiori per uno che vuol scri-

vere sui fatti del giorno e sull attualità. Infatti devi 

rimettere le mani su quello che hai scritto, ma 

quanta frustrazione! Ti senti incapace di prende-

re con leggerezza quello che ti ha colpito, ti senti 

coinvolto. La scomparsa di un amico che cono-

scevi bene, non è mai indolore, non sai se riusci-

rai ad essere distaccato, non sei mai soddisfatto 

appieno, non trovi mai il bandolo di quello che ti 

eri prefi sso di raccontare, spesso devi abbando-

nare i propositi che ti eri dato, travolto dai fatti. 

Aggiunto al fatto che sai che, a distanza di poco 

tempo, dovrai scrivere di altro e cambiare discor-

so. Qual è la differenza tra descrivere un fatto e 

volerlo raccontare? Parafrasando Leone Tolstoj, 

scrittore russo che io amo molto (l’avrete capito), 

nel libro “Anna Karenina”, egli sentenzia che tra 

una coppia felice e una coppia infelice lui prefe-

rirà sempre raccontare quella infelice, perché la 

coppia felice spesso non lo è affatto! Molto più 

modestamente, anch’io non sono mai felice dopo 

aver scritto l’articolo che poi sarà pubblicato sul 

“Dialogo”. Mi sembra di non essere mai all’altezza 

di quello che vorrei scrivere, voglio dire che, per 

me, uno scrittore prima di tutto deve essere un 

poeta. Chi non ama i poeti? Io credo che il vero 

scrittore deve essere un progressista che si inte-

ressa dalle cause perse, alle cause sociali. Deve 

essere sempre dalla parte dei più deboli, degli 

sfruttati! Dirò una fregnaccia: sono convinto che 

oggi, più di un tempo, è troppo semplice e facile 

darsi un tono, recitare una parte, farsi gioco di 

tutti, persino di se stessi, ma mi chiedo: prima o 

poi, defi nirsi artisti o poeti e non esserlo non fa 

venire la nausea? Zorro 

INVASO  SUL  PIAVE  E  SUPERSTRADA  PEDEMONTANAINVASO  SUL  PIAVE  E  SUPERSTRADA  PEDEMONTANA
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Ringraziament o
Nell’attuale clima che stiamo vivendo, e che ci auguriamo 
termini presto, desidero esprimere la mia gratitudine, 
credo condivisa da tutti, per l’organizzazione, effi cienza e 
professionalità di tutto il personale del Centro Vaccinazioni 
Covid di Ponte di Piave (TV).

Antonella Montagner Ponte di Piave

Quotidianamente assistiamo allo sforzo organizzativo della più grande campa-
gna vaccinale della storia. Eppure proprio duecento anni, nella primavera del 
1821 i nostri avi furono protagonisti della prima campagna obbligatoria pro-

mossa dal regno lombardo-veneto per debellare il vaiolo.
A dire il vero già in epoca napoleonica ci fu un tentativo di imporre la procedura 

di immunizzazione, mediante l’innesto nell’uomo del vaiolo vaccino 
meno virulento, diffusa e messa in pratica da Luigi Sacco, allievo del 
mottense Antonio Scarpa, ma la popolazione specie nelle zone rurali era 
talmente spaventata dagli effetti del vaiolo che sfuggiva con ritrosia ai 
rimedi della scienza.

Nei territori sotto il domino diretto asburgico la lotta antivaiolo proce-
deva spedita e con effetti giudicati positivi pertanto a febbraio 1821 da 
Venezia giunse la notifi cazione per rendere a “pubblica notizia” il rego-
lamento per provvedere alla più regolare esecuzione della vaccinazione 
e per meglio assicurarne i salutari effetti.

Se ne presenta qualche estratto per mero scopo documentale.
Il fulcro dell’attività preparatoria di questa campagna ad ampio spettro 

erano i parroci, visto che erano investiti degli obblighi di mantenimento 
e aggiornamento dell’anagrafe e stato civile oltre la consueta mansione 
di cura d’anime. Perciò alla macchina burocratica austriaca parve natu-
rale che i vaccinatori accompagnati dal parroco e da un membro della 
congregazione municipale andranno di famiglia in famiglia  per formare 
l’elenco di tutti gl’individui da vaccinarsi.

I vaccinatori, vale a dire medici o chirurghi approvati dalle Delegazioni 
provinciali, erano i soli autorizzati ad effettuare l’innesto.

Compilati gli elenchi a livello di parrocchia l’operazione di vaccinazione  doveva es-
sere compiuta entro un mese, con l’obbligo nei nove giorni successivi all’inoculazione 
del controllo almeno due volte per accertarsi del buon esito dell’operazione. Pertanto 
ad esito benigno il vaccinatore rilasciava il certifi cato. La mancata vaccinazione e as-
senza del relativo certifi cato comportava ad esempio la non concessione di sussidi da 
parte degli istituti di pubblica benefi cenza. E la segnalazione al Governo centrale con i 
motivi che venissero addotti della loro renitenza a questa salutare operazione.

D’altra parte le autorità civili dovevano segnalare tanto gli individui benemeriti che 
cooperarono alla vaccinazione tanto quelli meritevoli di censura. Erano inoltre previsti 
quattro premi annui a quei medici che si saranno maggiormente distinti pel loro zelo, 
per la loro attività e pel numero de’ soggetti vaccinati. E invece il regolamento preve-
deva che i medici e i chirurghi condotti che non volessero intraprendere o trascurassero 
la vaccinazione verranno immediatamente dimessi dalle condotte.

Si favoriva l’immunizzazione dei neonati, anche se non era infrequente la sommi-
nistrazione dell’innesto anche agli adulti escludendo comunque gl’individui nei quali 
per cagioni accidentali potessero seguirne delle cattive conseguenze, con discredito di 
quest’operazione benefi ca.

Le istruzioni per i vaccinatori allegate al regolamento indicano inoltre che abbiasi 
dunque l’avvertenza  di non vaccinare troppo facilmente i bambini ne’ primi giorni del-
la vita, di non vaccinare individui malati con nessuna speranza di guarigione e di non 
praticare quest’operazione in individui colti da mali acuti.

Le condizioni sanitarie coeve erano ben note anche ai legislatori e autorità sovrane 
cosi ottimo consiglio è differire la vaccinazione ne’bambini affetti dalla tosse convulsi-
va, ma la rogna, la tigna … il periodo della dentizione, la mestruazione imminente, la 
gravidanza non sono ostacoli.

La risposta della classe medica fu sostanzialmente solerte ed effi ciente visto che dalle 
statistiche inviate alla Delegazione provinciale alla fi ne del 1821 si raggiunse il tasso di 
vaccinazione del circa il 75 per cento dei nati vivi nella nostra provincia.

Lorenzo Roman

Dal Rotary Club

VOLONTARI
AL CENTRO VACCINI
Sono oltre 600, ad oggi, i soci del Rotary del Triveneto che hanno aderito a We 

Stop Covid, offrendo la propria professionalità per la campagna vaccinale contro 
il COVID-19.

Sono medici, che effettuano le vaccinazioni, e non medici che sono addetti 
alle attività amministrative ed organizzative. Sono già all’opera nelle varie ULSS 
del Veneto ed anche nell’Azienda 2 Marca Trevigiana. A Ponte di Piave operano 
15 volontari a sostegno della campagna vaccinale. Sono uomini e donne, tutte 
persone generose disponibili a coprire i turni dalle 8 alle 14 e nel pomeriggio 
dalle 14 alle 20.

Operano con l’autorizzazione dell’ULSS 2 Trevigiana e con il consenso del 
Direttore generale dott. Benazzi, che ha visitato il centro, ringraziando queste 

persone che danno il loro tempo ed 
il loro impegno per il bene della po-
polazione.

 Il Governatore del Distretto 
2060, Diego Vianello ha sottolineato 
in un recente intervento: “Il Rotary 
è un’organizzazione di servizio alle 
comunità in cui i Club hanno sede. 

 Ma c’è stata un’altra circostan-
za di grande valore: molti rotariani 
hanno coinvolto amici e collabo-
ratori che rotariani non sono, per 
incrementare la capacità operativa 
del gruppo. Segno che la genero-
sità diventa produttiva e virtuosa, 
allargandosi sempre più.

 Un grazie di cuore a tutti colo-
ro che hanno dato il loro assenso 
e si impegnano per il bene della 

gente! Nel Rotary Club hanno dato la loro di-
sponibilità dapprima tre soci: Pio Giabardo, Alberto Mallo e Giuliano Marchesin. 
Si sono aggiunti poi Piergiorgio Tadiello e Tatiana Milanese. Con loro, altri nove 
amici esterni sono entrati in azione con entusiasmo e generosità.

La prima campagna 
vaccinale contro il vaiolo

e la procedura 
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DON SANTE PASQUALI fu Giu-
seppe e Vitacchio Maria, nacque a 
Mansuè il 19 dicembre 1913. Tasferi-
tosi con la famiglia ad Oderzo  in via 
Molini il piccolo Sante rimase orfano 
del papà dopo  due anni. Terminate 
le scuole dell’obbligo entrò in semi-
nario a Vittorio Veneto e venne ordi-
nato sacerdote nel 1938 dall’allora 
vescovo di Vittorio Veneto  Eugenio 
Beccegato. Fu tenente cappellano, 
appartenente al 26° Reggimento Ar-
tiglieria C.d.a. operante sul fronte 
Greco-Albanese. Viene catturato dai 
tedeschi a Prevesa il 13 settembre 1943 
e condotto in prigionia in Germania presso lo stalag VI 
C che  era situato a Bathorn, 6 km a ovest del villag-
gio Oberlangen in Emdland-Emsland, nel nord-ovest 
della Germania in una zona, scarsamente popolata e pa-
ludosa. Era il prigioniero n. 57347.

Fu trasferito in seguito presso lo stalag VI F che si tro-
vava presso la città di Bocholt (Münster) nella regione 
Renania Settentrionale-Vestfalia  dove rimase per poco 
tempo. Da qui viene nuovamente trasferito presso lo 
stalag VI D di Westfalenhalle, area fi eristica situata nel 
sud della città di Dortmund. In questo campo don Sante 
dovette assistere a trattamenti disumani a cui venivano 
sottoposti i prigionieri. Ancora trasferito presso lo sta-
lag X B nelle vicinanze di Sandbostel in Bassa Sassonia 
dovette anche qui assistere ad ignobili maltrattamenti 
ed uccisioni di prigionieri che si verifi cavano ogni gior-
no.  Da questo lager il 24 settembre 1944, assieme a don 
Magli, don Sante viene caricato su un vagone bestiame 
diretto alla volta di Ems poiché il campo doveva essere 
sgomberato per l’approssimarsi dell’arrivo degli alleati. 

Così scrive don Magli nel suo diario personale:
“Fuggire dal campo era diffi cile, si pensò di tentare la 

fuga durante la marcia di trasferimento. Giunti alla sta-
zione e rinchiusi nei vagoni bestiame credemmo giunta 
l’ora propizia. Il treno si muove, corre a 40/45 Km orari; 
in alto c’è un fi nestrino rettangolare al quale non hanno 
messo i reticolati… e uno dopo l’altro ci buttammo, so-
spinti dalla sete ardente di libertà. Eravamo in quattro. 
Ci trovammo la mattina dopo di nuovo in mano tede-
sca, ripresi per un banale incidente. Eravamo solo tre. 
Il tenente Cappellano Pasquali don Sante fu preso 3 o 4 
giorni dopo e fucilato in località Haren  (Bassa Sassonia 
)”. Era il 27 settembre 1944. Della sua morte si venne a 
sapere a Oderzo soltanto nel marzo del 1945.

Fu Sepolto ad Amburgo (Germania) nel cimitero mili-
tare italiano d’onore (Riquadro 3 – fi la S – Tomba 34) 
dove tuttora riposa.

ALCUNI DATI BIOGRAFICI
Così racconta su di Lui il nipote Giorgio, 

iscritto all’Associazione del Fante di Mansuè:
Don Sante venne convocato dall’allora Ve-

scovo di Vittorio Veneto Eugenio Beccegato, 
assieme ad altri 6 sacerdoti, perché c’era la ne-
cessità di inviare 2 Cappellani al fronte. Nono-
stante la sua giovane età (26 anni) e senza esitare 
alzò per primo la mano e si rese subito disponibile 
tanto da partire immediatamente per l’Albania per 
non fare più ritorno.

Don Sante era di costituzione robusta e si dimostrò co-
raggioso e generoso in modo eccezionale, sia sul fronte 
che in prigionia. Dopo l’armistizio dell’otto settembre, 
alla richiesta di tornare a casa  preferì rimanere accanto 

ai suoi soldati anche dietro i re-
ticolati dei campi di concentra-
mento.

Così dice l’Opitergino Angelo 
Lesimo che fu prigioniero con 
lui:

“Come lui non c’erano cap-
pellani, sia in combattimento, 
sia nei pericoli, tanto era corag-
gioso e sempre pronto ad aiu-
tare e confortare “. Don Sante 
scriveva per farsi mandare cibo 
e soldi dalla diocesi o da altri 
enti, persino dalla Francia, per 

poi dare tutto ai compagni di prigionia. Aiutò altri a 
fuggire tagliando i reticolati della 
recinzione del campo di concentra-
mento”.

Un compagno di prigionia di Len-
tiai (BL), Ruggero Zornitta,  racconta:

“Ebbi modo di toccare con mano 
quanto fosse buono e generoso nel 
sollevare le pene e le angosce dei 
compagni di martirio. Aveva sempre 
il sorriso sulle labbra anche quando 

aveva il pianto nel cuore. Il 
suo essere sacerdote era un 
punto irrinunciabile. Quan-
do non poteva celebrare la 
S. Messa, usava il pane 
della sua razione, lo be-
nediceva poi lo dava agli 
altri prigionieri”.

Nel dopoguerra ad Oderzo si parlò molto di lui, tan-
to che gli fu intitolata una via e menzionato nel libro di 
Mons.  Domenico Visentin dal titolo: “Trenta lo chia-
mavano madre” e nel libro di don Abramo Floriani dal 
titolo: “La diocesi di Vittorio Veneto nella resistenza”.

Nel 1940 fu decorato con Medaglia d’argento e Croce 
di Guerra al V.M. con la seguente motivazione:

“Cappellano reggimentale, dava 
continua prova di elevato sentimen-
to del dovere nella sua missione e 
di fervido patriottismo. Più volte si 
recava sulla linea dei pezzi traspor-
tando i caduti, curando i feriti, ani-
mando con nobili parole i servienti. 
Ferito, continuava con coraggio la 
sua opera esemplare”.

Epiro (Fronte Greco) 14/21 no-
vembre 1940.

 Bruno Querin

GLI ALPINI DI ODERZO RICORDANO 
IL QUARANTACINQUESIMO ANNIVERSARIO 

DEL TERREMOTO IN FRIULI

Giovedì 6 maggio 2021 presso il Duomo di Oderzo, il gruppo Alpini  ha ricordato, con una santa messa 

offi ciata dal Monsignor Pierpaolo Bazzichetto, l’artigliere Alpino Basset Arnaldo.

Il 6 maggio 1976, ore 21, un forte sisma distrusse gran parte del Friuli.

A Gemona del Friuli, presso la caserma “Goi-Pantanali” prestava servizio militare l’artigliere Alpino Arnal-

do Basset di ventuno anni, residente ad Oderzo il quale perì sotto le macerie. Altri trentatrè militari trovaro-

no la morte dovuta al crollo della struttura.

Durante la santa messa è stata letta “La Preghiera dell’Alpino” per ricordare tutti quei giovani che mori-

rono nello svolgere il proprio dovere di cittadini italiani.

Alla cerimonia era presente la madre di Arnaldo, il consigliere sezionale Spadotto Flavio, il gruppo Alpini 

di Piavon e la cittadinanza intervenuta.

Prima di iniziare la cerimonia una rappresentanza del gruppo Alpini di Oderzo, ha depo-

sto presso le chiesette della Madonna della Salute e San Bernardino, dei mazzi di 

fi ori in onore dei militari caduti a causa di calamità naturali e di tutte le guerre.

In conclusione della serata, a Magera, è stato deposto un mazzo di fi ori 

davanti alla lapide che ricorda l’artigliere Alpino Basset Arnaldo.  

 GRUPPO ALPINI DI ODERZO
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Il sacrificio di don Sant e Pasquali 
CAPPELLANO MILITARE E PRETE VALOROSO



18 il Dialogo Giugno 2021ricordi

Si è spento nella notte del 13 maggio 
2021, all’età di 70 anni, Salvatore Accon-
cia, docente in pensione, ma soprattutto ar-
tista. Salvatore Acconcia nasce a Marcia-
nise nel 1950. È stato titolare di cattedra di 
Discipline Pittoriche presso il Liceo Arti-
stico Statale di S. Maria Capua Vetere fi no 
al 2008. Nel ’73 si trasferisce a Treviso, 
dove insegna e svolge attività artistiche. 

Principali mostre in Provincia di Treviso:
1975 presso l’IS “Antonio Scarpa” di 

Motta di Livenza tiene una mostra di dise-
gni con il maestro Armando Buso.

1979 “Situazione Oggi” prima mostra 
provinciale della produzione artistica trevi-
giana, esposizione al Palazzo Cà da Noal, 
Treviso.

Nel 1987 in collaborazione con il con il 
1° Circolo Didattico di Oderzo, presenta-
zione della “Favola di Chiappiello”, tre 
serigrafi e originali illustrate, con racconto 
scritto da Bernardino Battistioli.

1989 “Immagini della Memoria” opere 
su carta sala “V. Bachelet” Ormelle.

1995 Pittura e grafi ca, presso “La Log-
gia” di Motta di Livenza.

Ritorna ad esporre a Treviso con due per-
sonali, una nel 2013 presso “La Loggia” 
di Motta di Livenza presentata da Amedeo 
Cavallaro, e nel 2014 a Tezze di Vazzola 
presso la Cantina Bellussi a cura di Pio Eu-
genio Giabardo.

Ritorna defi  nitivamente nella terra d’o-

rigine nel 1989 prendendo contatti con le 
avanguardie artistiche partenopee, parteci-
pando a parecchie collettive di particolare 
interesse. Ha svolto un’importante ricerca 
antropologica e fotografi ca sulle tradizioni, 
usi e costumi tra Sannio e Terra di Lavo-
ro. Una passione per l’antropologia e per 
la fotografi a che risale agli anni dell’Acca-
demia di Belle Arti frequentata negli anni 
’70 allievo di Mimmo Jodice e Roberto De 
Simone. Negli ultimi anni si era accostato 
alla scultura eseguendo molte opere in ter-
racotta. 

Lascia la moglie Anna Maria Maietta e i 
fi gli Antonio e Domenico.

Salvatore Acconcia 
docente e artista

UN AMICO, UN COLLEGA, UN ARTISTA

Un laconico annuncio telefonico. La parola morte risuona triste, drammatica, doloro-
sa. Sono fasciato in un silenzio incredulo. Poi il pensiero corre ad anni lontani. Ai tempi 
del nostro comune magistero nella scuola di Mansuè. Lui insegnava Disegno. In realtà, 
avvicinava i ragazzi all’affascinante e misterioso mondo della pittura. E le sue lezioni 
erano impartite con l’entusiasmo e la passione viscerale, tipici del profondo Sud. Era 
un docente accattivante, competente e generoso. Mordace e salace nella battuta, le sue 
lezioni erano improntate a una paideia ludicamente seria.  E così la noia e la stanchezza 
non aleggiavano mai nelle sue aule. Siamo stati compagni di viaggio per due lustri. E tra 
noi si era instaurato un sodalizio incredibile. Artista poliedrico e polivalente, ha parte-
cipato a diverse manifestazioni d’arte, durante il soggiorno nella Marca trevigiana, con 
lusinghieri risultati e notevoli consensi. E non solo nella pittura. Coltivava infatti inte-
ressi anche per altre forme artistiche come tempere, chine e sculture. Trasferitosi più di 
trent’anni fa nella vecchia Terra del Lavoro, aveva continuato la sua attività indefessa di 
docente e di artista. Fino alla pensione raggiunta nel 2008. Te ne sei andato in silenzio in 
un giorno di maggio. Un mese caro ai pittori per la bellezza e la varietà dei colori della 
natura. La distanza e l’età mi hanno tenuto lontano dal tuo funerale. Ma non da te. Due 
quadri appesi alle pareti mi fanno sentire viva la tua presenza. “Sono opere caratterizzate 
da una ricerca d’intenso cromatismo che s’innesta su una linea talora morbida e ondula-
ta, talaltra dinamica, scattante, addirittura nervosa. I personaggi rappresentati si rifanno 
alla realtà mediterranea, alle antiche tradizioni ancora vive nel territorio di Marcianise e 
sono il frutto di un’approfondita indagine artistica, operata dall’autore alla ricerca delle 
ancestrali radici, che si fondono e si confondono perfettamente con il mondo moderno” 
Terra tibi levis sit”. Un amico sincero.

Amedeo Cavallaro

Per l’amica 
Gina Corbolante

Domenica 9 maggio, in occasione della festa 
della mamma, si è svolta nelle piazze di Oderzo, 
Colfrancui, Pasiano, Vazzola e Fontanafredda la 
giornata della “Azalea della ricerca” manifesta-
zione organizzata dalla Associazione Italiana 
Ricerca Cancro; di cui Arca Nuoto e referente 
di zona.

Nonostante il bru  o periodo segnato dal-
la pandemia Covid , come sempre ci  adini si 
sono mostra   molto sensibili , e già alle ore 
10:30 le pian  ne erano fi nite. Sono state distri-
buite circa 304 colora  ssime azalee donate alle 
mamme, nonne, in sostanza a tu  e le donne 
o semplicemente per contribuire ai progressi 
della ricerca, prevenzione, diagnosi e cura dei 
tumori femminili. In questa occasione sono 
sta   raccol   ben 4.885 euro.

I fondi raccol   da Airc, a  raverso i suoi volon-
tari presen   sulle piazze, perme  ono di soste-
nere proge    scien  fi ci a favore della ricerca 
oncologica, un grazie a Tu   .
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Sorella morte: 
49 - Bornancin Maurizio

50 - Zanette Arrigo
51 - Granatiero Stefano
52 - Tardivo Luciano

Battesimi:
7 - Virginia Carnielli Moro di 

Carnielli Filippo
e Moro Eleonora

8 - Beatrice Ros di Ivan
e Spinacè  Elena 

9 - Ezechiele Dell’Innocenti
di Kevin e Rossetto Taila

Matrimoni:
2 - Friebel Mirko

con Lazzari Alberta

3 - Zanardo Igor
con Marcuzzi Lucia 

ANAGRAFE PARROCCHIALE

ALEMANNO LUIGI 
09-05-1939  30-06-2019

BIASINI FRANCESCO GINO
06-09-1930  02-06-2002

Sei sempre nei nostri cuori
Ti ricordiamo con grande affetto

Tutti i tuoi cari

ARTICO ANTONIO
18-02-1904  29-05-1989

MARCHETTO ARMIDA
 ved. ARTICO

29-01-1906  02-06-1991

DA ROS LUIGI
21-05-1922   5-04-1998

DA ROS GIANLUIGI
02-08-1959  13-01-1976

FRANCHI FERNANDA
in DA ROS 

31-07-1926  13-06-1982

TONETTO FRANCO
20-09-1949  15-06-2020 

“Coloro che amiamo
e che abbiamo perduto

non sono più dove erano,
ma sono ovunque noi siamo.” 

(S.A.)

Oggi, come un anno fa. 
Daniela, Chiara, Anna

VIANELLO MARIO
06-06-1963  18-06-1995

Caro Mario, 
noi vediamo sempre intatta
la tua immagine sorridente 

quando accendiamo
a te la luce del mattino.

Tu ricambi con immagini di cuori 
a sorpresa.

È segno del nostro
perdurante amore.

Il Signore ti benedica, 
I tuoi cari

ZOIA GIULIA in DASSIE
19-12-1938  22-07-2020

ROSSETTO MARIO
06-02-1911  05-06-2001

TELLINO BRUNO VUANO 
25-07-1932  20-05-2013

BOSCARIOL GABRIELLA
in TEOT

17-08-1948  01-06-2015

GIACOMINI BORTOLO
29-02-1936  04-06-1997

Se n’è andata in un giorno di primavera.
La sua stagione tanto attesa. Quella dei fi ori, della luce, 

del vento, dei nuovi colori e odori. Delle rondini e delle 
farfalle. Della Rinascita.

A ridosso del compleanno, come spesso accade ad uno 
“tzadik”. All’uomo “giusto e pio” secondo la tradizione 
del misticismo ebraico.

Una vita per gli altri, grazie alla sua disponibilità ad 
accogliere e a donare. Un dono sempre attento, discreto, 
rispettoso. Che innalza, consola e perdona. E lascia liberi.

Se n’è andata a maggio. Nel mese mariano. Lei, donna 
di incrollabile fede e sempre dedita alla preghiera. Pa-
ziente, riservata e umile.

E allo stesso tempo tenace, determinata e volitiva. Spes-
so trasparivano una fi erezza e una forza di carattere, favo-
rite forse dall’essere nata dopo quattro fratelli maschi, ma 
domate col tempo da una volontà di servizio, di mitezza, 
tolleranza e compassione.

Mi torna alla mente lo splendido ritratto di fra Cristofo-
ro nel romanzo “I Promessi sposi”. Una sorta di contrasto 
interiore: da un lato “un non so che d’altero e d’inquieto”, 
un temperamento battagliero che non si arrende alle diffi -
coltà e all’ingiustizia e dall’altro “una rifl essione d’umil-
tà”, di pace e pacatezza. Tra “un’indole focosa” e “una 
volontà opposta diretta da ispirazioni superiori”. Segni di 
una lotta e di una vittoria di un’intera vita.

Era partecipe attiva della vita culturale, sociale ed ec-
clesiale: dall’insegnamento nella Scuola, all’ingresso 
nell’Azione Cattolica e nella FUCI come animatrice del 
Gruppo Universitario Cattolico di Oderzo, all’esperienza 
di volontariato in Burundi e presso il Centro Sociale I Ti-
gli di Fratta, alla corrispondenza con i carcerati….

E anche appassionata lettrice e studiosa, innamorata del-
la natura, dell’arte, della poesia, della Bellezza. Di Dio.

Collega di lettere di mia madre Vittoria all’Istituto “San-
sovino” di Oderzo, aveva con lei un sodalizio di affetto, 
stima e fi ducia reciproca. Veniva a trovarla a casa, talvolta 
insieme all’altra collega e amica Maria Teresa Marson. 
Così ci siamo conosciute intorno agli anni 2000 e questo 
incontro ha lasciato un segno profondo. 

In genere parlava poco di sé, proiettata com’era sull’a-
scolto degli altri, ma amava scrivere. Tra le altre cose ha 
composto, raccolto e stampato con l’aiuto di Fabio, nipo-
te affezionato e suo importante sostegno, “Ricordi brevis-
simi di famiglia. A Campodipietra di Salgareda dalla fan-
ciullezza all’immediato dopoguerra”. Un’immagine della 
sua vita di allora attraverso il fi ltro magico dell’infanzia 
e la consapevolezza dell’adulta. Un quadro tenerissimo 
di sentimenti e affetti tra genitori e fratelli. Una famiglia 
d’altri tempi, semplice, solida e vera, radicata e unita nel-
la fede, terreno fertile per la sua formazione.

Regolarmente mi chiedeva di leggerle l’ultimo mio la-
voro di scrittura. Sorrido al pensiero di come potrebbe 
commentare questo ricordo dedicato a lei.

Ciao, Gina cara.
Donatella Moretto

Per l’amica Per l’amica 
Gina CorbolanteGina Corbolante
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Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo
Brugnera Luigino - Basso Anna - Lino Zanusso - Armida Pirin - Gasparotto Danila - Nardo Giuseppe - Cella Irma - Battistin Camillo - Vuoano Tellino - Sergio 
Marcolin - in memoria Spagnol Vittorio –Brun Antonietta - Piovesan Mario - in memoria di Biasini Francesco - Salomone Ginafranco - N.N. - in memoria di Manfrè 
Norma - Buso Aldo - Longhetto Giancarlo-in memoria di mamma, papà e Gianni Antonella Da Ros - Querin Roberto-Stefanel Italo-Dall’Andrea Enrico - Zampolli 
Angelo, N.N. - Brugnera Dino - Martina Savina - N.N. - Cardin Ornella - Casonato Bruna - Bellinzani Pietro - Tessarollo Gianfranco-Cappellotto Franca - Rumiz 
Elena e Fernando - Sandro Martin - Dalla Torre Angelo - Florian Guerrino e Luigi - Saccon Ilario e Luisa - Ambrosino Francesco - In memoria di Vianello Mario da 
Aldo e Carla-N.N. - Zoccoletto Franca e Chitarello Remigio - Tubia Rosetta e Zanatta Luciano - Battaiotto Loris e Spinacè Rosanna-Montagner Antonella-Vercelli 
Angelo e Gioetti Emilia - Moro Rino e Paludo Marisa - Daniotti Gioacchino - N.N.-Fam. Furlan Brunetta - Palmino Greguol - N.N. - N.N. - (fi no al 25-05--2021)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e per le opere parrocchiali
per i poveri fam Ros Adriano - per il Germoglio in memoria di Caterina De Gregorio - in occasione del Battesimo di Chiara Marchetto - in memoria di Boscariol 
Luciana - Famiglia Brugnera Luigino - N.N. - in memoria di Bianco Giovanni - Piovesan Mario - Gruppo Alpini-N.N. - per i libretti del Rosario - in occasione 
del Battesimo di Ros Beatrice - in occasione del Battesimo di Carnielli Moro Virginia - Cotzia Vittorina - Magera in occasione della messa del 1° Maggio - in 
occasione del 40° matrimonio di Lorenzon Lino e Maria - in memoria di Bornancin Maurizio - Stefanel Italo - Brugnera Dino - Fraternità Diaconale - Sposi Mirko 
e Alberta - in memoria Arrigo Zanette - in memoria di Pianca Giovanna - in memoria di Todaro Antonio - Gerardo Giuseppe - N.N. - Fam. Cappellotto Franca - in 
memoria di Granatiero Stefano - in memoria di Tardivo Luciano - N.N. - Fam. Furlan Brunetta - Sposi Igor e Lucia - N.N. - in memoria di Bidoggia Anna - (fi no al 
25-05-2021)

O F F E RTEO F F E RTE

Ben 6 medaglie ai campionati ita-
liani di categoria primaverili su base 
regionale 2021 per l’U.S.D. Hydros.

Il bottino per il sodalizio natatorio  
Oderzo-Treviso-Vazzola-Martellago 
è di 1 medaglia d’oro, 3 argenti e 2 
bronzi. Con questi risultati la società 
trevigiana si pone al 21esimo posto 
in Italia, terza società veneta nella 
classifi ca maschile; e al 36esimo 
posto nazionale nella graduatoria 
femminile (terza società veneta).

Nello specifi co:
- Massimo Chiarioni JUN 2004 

(Oderzo) conquista il titolo italiano 
nei 200 sl con il tempo di 1.48.77 
e la medaglia d’argento nei 100 sl 
con 49.89. 

- Samuele Ostanello RAG 2006 
(Oderzo) conquista la medaglia 
d’argento nei 200 mx con il tempo 
di 2.07.45 e la medaglia di bronzo 
nei 400 mx con 4.32.88.

- Sara Flavia Strimb JUN 2006 
(Oderzo) si laurea vicecampiones-
sa italiana nei 200 do con il tem-
po di 2.13.04. È inoltre settima nei 
100 do.

- Alessio Sartoretto JUN 2003 
(Treviso) conquista la medaglia di 
bronzo nei 400 sl con il tempo di 
3.53.94 ed è ottavo nei 1500 sl.

Sono da citare inoltre molti atleti che 
hanno conquistato una posizione 
di rilievo nella classifi ca nazionale.

- Camilla Cuzzuol JUN 2005 (Vaz-
zola) è quinta nei 50 df e sesta nei 
100 df

- Riccardo Pandin JUN 2003 (Vaz-
zola) è sesto nei 50 sl

- Irina Giorgiana Bari RAG 2007 
(Treviso) è settima nei 200 df

- Bisetto Emma RAG 2008 (Martel-
lago) è settima nei 1500 sl

- Sophia Lorenzon RAG 2008 
(Oderzo) è settima nei 200 mx

- Sofi a Conte RAG 2007 (Vazzola) 
è ottava negli 800 sl

- Nicolò Bernardi RAG 2006 
(Oderzo) è ottavo nei 1500 sl.

Nonostante gli impianti natatori 
indoor siano ancora chiusi per nor-
mativa Covid,  grande soddisfazione 
da parte di tutta la dirigenza, che 
ora si auspica la riapertura delle 
piscine a tutti gli utenti.

NUOTO

CAMPIONATO ITALIANO DI CATEGORIA 
SU BASE REGIONALE 2021

Chiusura del mese del Rosario

alla Scuola dell’Infanzia


